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1. ‘ MJbbidiefiza, e fog*- 

■E gezione alia pub- 
blica Podeftàvedefi 

inculcata nelle facre Lettere y 


eh* io mi fon piìi -volte . mara- 
vigliato , che vi fieno flati Scrit- 
tori , ‘ eh* abbianp ol^o impu- 
gnarla % Ecco come feri ve - San 
Paolo ai Romani cap. i^. chi 
rcjiftc alla Podejià ricufa di Jot- 
tometterfi all* otdinaT^ione Divi- 
na , e però ifi rende . meritevole 
di condanna . Il Principe è un 
Alinijiro di Dio , datovi per vo- 
. . A ,3 ftro 
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Jìro bene : è necefjario dmque 
/ ubbidirlo non filo per timore 
del cajiigo temporale^ ma ancora 
dell" eterno, E S, Pietro Ep. I. 
cap. 2. Non ricufate di fottomet- 
fervi ali" ttmani ifiitugioni , offia 
al Re , come perfona fuperiore 
ad ogni alprà^i affiatai Aiagiftra*^^ 

' come da - efjb iflituiti per ca- 
ligo de" rei j e lode , de buoni ^ poi-, 
che - tal :è - la volontà di Dio , 
Crifto Sigiior tioftro interrogato 
dai Farifei., s’ erano . tenuti a 
pagar il tributo a ,Cefare (i) 
dimandò •dicchi foflei' immagine - 
della-, tnoneta, al -quale avendo 
'effi rilpoftp, ch’era di- Cefare, 
foggiunfe,* dunque date a Cefa^ 
re quel eh" € di.Cefare-) volendo 
pon ciò fignificare, che poich’ 
\ V. 1 i 

. (. \ \ ^ C; 

( i )' Matth . e . 22. 17. 18. 19. 20. 2i^ 


éffi ft fcrvivano di* quella mo- 
neta , nella quale ' la 4 i lui im- 
magine fi vedeva fcolpita , qiieft!^ 
era un contralTegno, ch'egli era . 
il loro legittimo' Sovrano , ro 
che però ledi erano [tenuti a pa^’ 
gargli il tributo , e t ubbidirlo 
in tutto quello;, : che rhon* era 
manifedamente ^ contrariò alle 
Leggi Divine . £d acciochè quev- 
fto folte più diligèntemente olÀ 
fcrvato accompagnò , le parole 
coir efempio, pagando il tribu- 
to a Cefare, come fi legge in 
San Matteo,.(i) e rendendo- 
gli ubbidienza fino alla morte 
(2). E perchè la notizia d’ un 
A . 4^ . fai 

(i) Matth. r. 17. v. 24. 23. 26. ^ 

' ( 2 } La Rf ligio» Crifijana ( dice il Sig, di 
Montagna Effai. l. i. c.’li. ) ha tutti i 
traffegni un' eftrema giujiizia^ ed utilità', ma 
niuno pià apparente, che l' efatta raccomanda-^ 
xione deli' obbedienza ai Magiftrgti , ' e della 

eoa- 
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tali dovere) apipartienè a : chiun- 
que vive nella ' focietà civile , ' 

àcciochc ' ognuno ! anche, fra, il i 
minuto popolo ) ne fòlle infor- 
mato , San' Paolo fcrivendo a 
Tito, i che jprcdicavau la , parola 
del- Signore ai popoli dii Cre- 
ta v ordinogli efprefla mente , .che I 

^iuefortajje ad effere foggetti ai Ì 
' -Principi y ie. alle l Podéfià ,• obbe- | 
dire- ai: hr : detti ^ ed effer.prepa- ì 
rati ‘ ad ,bgni opera buona ( i ): i 

cL . . .11 . f 

• f ^ 

r *• * ,' f « , . . < • » - { 

■ ■ -^--1 - >1 • ' ' ' - - — ■ — 

cmfervaztofte 4e' pulsici Governi. Qual tnaravi- 
gliofo efempia ce iie ha lafciato la Sapienza Di- , 

vina , la quale ha 'voluto flabtlir la f alate del 
' genere . umana f e condurre quella fua glorie/a ' 

vittoria contro la morte e il peccato , fottomet- ! 

tenda al noflr ordine politico la condotta d' un 
così alto j e falutevole effetto., la/ci andò /correre 
il /angue di tanti eletti /uai Favoriti , e /of- 
frendo una lunga perdita £ anni y a maturare 
frutto sì inejìimabile ? .x - 

' ( I ) Ad Titum .' Ad mone illos Printipibus. j 

& Potc(latibus fubditos elTe dicìa obedire , ad: I 

omne opus bonuoi parates c(Te t Lo Jìeffo fir ■. 

vede" 


I 




11 che pel corlb non interrot- 
to di molti fècoli con efemplàt 
pietà, e fingolar zelo fecero giìi 
antichi Padri , come leggenda 
le òpere loro fi può agevolmen- 
te cono fcere. Tuttavia malgra- ‘ 
do teftimonianz;e così, evidenti, 
ed altre molte, che rpclTo s’in- 
contrano nella lettura de’ libri 
fàcri,. autenticate dall’ufo uni- 
verfale della' Chiefa d’ interpre- 
tarle nelle popolari, iftruzioni; 
molli .Scrittori, colta l’oppor- 
tunità del tempo in cui regna- 
vano Sovrani indolenti, con al- 
trettanto- orribile, èd efecranda 
• . ^ ‘ ■ te- 


V(de prefcritto a' P arrochì nel Catechifmo Re- 
mano nur». 15 . 1 ( 5 . dèi IV. Prec. del Decalo- 
go. Monfignor Jeli Vefcovo francefe , fcrijfie^ 
e recitò nella fua Cattedrale molti difcorfi fo- 
fra varj argomenti , nel primo de' quali parla 
■del rifpetto , e dell' obbedienza , che devefi al 
Principe. Quefli difcorfi fi legano tradotti dai 
Trancefe in Italiano j a' fiampàti in Venezia', 
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temerità , quanto * dannofa al 
Principato , anzi all’ efercizio 
della vera pietà Criftiana , al- 
-zàrono Io ftendardo contro la 
Podeftà fecolare j e ‘particolare 
' mente dopo il i5<5o. lin infine 
tà di Teologi pubblicarono Li* 
bri, nè quali s jnfegnava, (b'il 
Principe -i e i Magijìrati ^ fono 
invengtoni immane , angj tiranniche^ 
e che convenga ubbidirli per frr^a 
folamente,^ perchè il far contro le 
leggio il defraudar le pubbliche 
rendite non obbliga a peccato , ma 
fola a pena , la quale chi non pa- 
ga , opera sì che per la fuga non 
refti reo innanzi la Aiaefta Di- 
vina (i). Vi furono ancora di 
quelli, che foftennero , che lo 
Spargere il fangue del- Principe 

■ Ere- 

( I ) F. Paolo Serpi TratP>dtH' Inq.tap. zy. i 
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Eretico, oTirannoi, fia un’ope- 
ra fommamente cara, ed accet- 
ta a Dio, anzi un- dovere che 
obbliga la cofciehza del fuddi- 
to, e s’aprirono con ciò la ftra-^ 
da ad un arbitrio aflblutó - fb^ 
pra la vita de’ Regnanti , poi- 
ché non ’potea mai mancar lo- 
ro un ' tal- pretefto, per move- 
re le deboli fantafie de’ credu- 
li, c lèmplici, e follecitadi al 
detcftabile Parricidio ' '■ ■ 

• II. Quelle perverfc,- e - fedi^ 
ziofe opinioni non incontrando 
per r infelicità di que’ tempi’, 
chi con nobile e generofo ar- 
dire s’ oppbhefle'ai rapidi lor 
progreffi, appellarono in breve 
tutto il Mondo Cattolico , e 
fecero in parte mutar faccia al- 
la Morale Criftiana. Quindi èy 
che non più s’ odono, come ne-. 



gli antichi tempi, i Banditori 
del Vangelo predicar al popo- 
lo il precetto d’onorare il Prin* 
cipe j com^ Miniftro di Dio^ 
£ inveire- contro l’ inoflervanza 
delle Leggi -, ma la maggior 
parte giacendo tuttavia immerfi 
nell’ errore, gli altri non aven- 
do coraggio o zelo abbaftanza , 
per rivocare, in vita 1’ antico 
iftitu^o , lafciano ignorare , al 
popolo, alla lor cura commef- 
fo , que’ doveri , la cognizione 
de’ quali è .indifpenfabilmente 
ncceflaria , per formare il' per- 
fetto Criftiano , e il buon Cit- 
tadino . Dal che due grandi in- 
convenienti ne nafcono; il pri- 
mo , eh’ il popolo non fi fa fcru- 
polo di trafgredire le leggi , co- 
me. cofe per sè indifferenti , e 
che non han forza d’ obbligar 

la 
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la Cofcienza : 1’ altro , eh’ effo 
abborifee i Principati , come 
iftituzioni tiranniche, introdotte 
nel Mondo, perfaziar l’avarizia,' 
e l’ambizione di pochi, coll’op- 
preffione di tutti gli altri. 

III. fero è ornai tempo, che 
quelli i quali fono deftinati 
all’iftruzione del gregge di Cri- 
fto, finalmente fi xilveglino da 
un sì lungo letargo , e rotto 
quel filenzio , che fin qui ha 
partorito tanto difpregio delle ^ 
Leggi, tante congiure, e {edi- 
zioni, riftabilifcano nella Chie- 
fa r antica dottrina de’ doveri 
del Suddito infegnata da Cri- 
fto, inculcata dagli Appoftoli', 
c predicata dagli antichi Pa- 
dri. Ma perchè queft’ argomen- 
to trovali' per lo più fparfamen- 
te trattato in quegli Scrittori ^ * 
: ^ che 
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che meritarono T approvazione ^ 
e l’applaufb univerfale , talché 
non fi può apprendere fenzà 
ben lunga j c faticofa lezióne, 
acciòchè ognuno pofla in bre- 
^ ' ve fpazio di tempo informàrfe- 

ne bàftcvolmente^ per fpddisfa- 
re . ai doveri dell’ Appoftòlico 
Aio Miniftero , ho penfato di 
ftendere un breve Trattato in-^ 
torno a queftà importa'ntiflìma 
materia, il quale dedotto’ da 
evidenti, e incontraftabili prin- 
cipi, ballerà da sé falò a con- 
vincere anche i più contùma-- 
ci i E fe nell’ efeguire quello 
mio diléguo io nort farò forni- 
to ne di facóndia di parole, 
nè di fplendor di concetti ,' fap- 
pia il benigno, e cottele Let- 
• tote , eh’ altro feopo non mi 
fon propollo , che la nuda , e 


femplice verità , la quale non 
ha bifbgno d’ altri arredi , per 
renderli grata ed accetta agli 
Uomini < 

. IVi Ma prima d* accingermi 
allVlmprcfa , “parmi di dover 
ifcanfar un colpo che mi fcnto 
lìfchiar davvicino. Diranno al- 
cuni, ch’avendo Iddio ^per ifpc- 
cial «privilegio , conceduti ali’ 
£urópa Sovrani , la. di ' cui ra- 
>-a prudenza, vera. pietà, e’ (in- 
goiar giulHziai òfTufca in* parte 
il. nome 'di< tanti loro glorioii 
Pre^ceflbri , non facca di meftlc- 
tì, ch^io.parladi di quelli, che 
rotti gli argini del dovere , c 
del . -decoro , sfregiano.. T, onor. 
del Diadema A*, quali io ri- 
Ipondo, che niuno in < potrà dar 
va.Bta d’ammirare', è riverire 
più di me le .molte virtù', che 
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in eflì* a guifa di lucididime 
S felle; rifplendono, ma chieden- 
domi propofto di - Icrivere un 
breve Trattato de* doveri gene- 
rali del Suddito, non era con- 
veniente che avedi riguardo al- 
le circoftanze del tempo, e del 
luogo . Senza che vedendo i 
Sudditi fin* a qual fegno s*eften- 
dc il loir dovere verfo que*;Prin- 
cipi, che fervono piuttofto al- 
le lor private pafiioni, che al 
comun bene, intenderanno co- 
sì da sè quanto grande Tia l*ob- 
bligo d*onorare , e obbedir quel- 
li , fiotto il giufio governo de* 
quali felice, e tranquillamente 
vivono , e renderanno grazie 
all* Autore della, natura , che 
gli ha fatti nafcere fiotto un 
Cielo così clemente, e in tem- 
pi così fortunati. 

TRAT- 
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D e;, DoVeRI , GÉNERALI 
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■ i ^ * ^ ’* * * ^ Ì\ ' ■*'■0* /. 

del Suddito •Qerfo il' Principe , ^ 


CAP I T o LjO r, ; 

» V ^ ^ ' t' 

Origine del Principato ^ r beniy che. 
■r \ ' ' « da pjjo provengono. ^ 

'OiTE queftioni far 
poflbno 'intorno 1’ ori- 
gine ,del Principato 
ma perchè quéft* ar- 
gomenta* è -flato da molti, e par- 
ticolarmente ' dal Baroh • di Pufen- 
' B ' dorf 
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dorf(i), con grand’ingegno, e mol- 
ta erudizione ilinftrato, io rimetterò ^ 
^ quefto grand’uomo chiunque defi* 
4cra acquiftàrrie una piena cognizione , 

« ne dirò folaménte quello, che par- 
ram mi ' conveniente alla breviù di 
quello Trattato^ Die© pertanto, ^che 
prima del Diluvio non v’ erano que- 
gli, ordini politici ,L ch’ora^ fi yejggo- 
no fra nói,- poiché non farébbero gli 
Uomini trafcorll in così enormi, ed 
cfecrandi delitti , fe folTero flati raf- 
frenati dal timor delle Leggi ( 2 . ' 
Solamente dunque ne’ tempi, che fuf- 
feguirono all’ univerfale E>iluvio , 11 
videro flabilitiì i principati nel Mon- 
do*, il che cerne avvenuto’ fia è, d’ 
uopo brevemente narrare . E’ cola 
agevole il conofcete , che in quei 
primi ’ tempi non regnavano fra gli 
Uomini quelle 'palfioni,’ ch’ora re- 
gnano, fra noi, poiché le palfioni 11 
' ' • fvi-^ 

'*> " * 1 ' , 1 ' ' ■ ' ' ' ■ \ 

( I ) Pufendorf de jur, rurt, lib^ y, eafi^ 2. 

( 2 ) Vedi Pufendorf. intrad. a /’ JJìorìe gene- 
rale Tom. I. cap. i. ■- 


■''D^rTt'izocj by ^ k 
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iViluppano per là cognizione delle ' 
cofe , che formano il loro o oggetto , 
e quelle o non erano ne’ tempi ad- 
dietro ftaté inventate j od erano -pe- 
rite per lo Diluvio; CiafehedunO fo*- 
lamcnte intento a confervare fe ftef- 
fo , e contentò de’ frutti, che fpon- 
tanearaente (i) produceva la terra,. 


B 


mc- 


( l') Tito Luqr. Caro deferivi lo fiato de' bri 
ini ^titatori della Terra con quefie parole Lib_. 

V. tràd. del Marchetti . ' '' •- 

Nafcean gli Uomini aliar per le Campagne « 
Tutti , qual convenia ^ molto più rozx.i , 
poiché la^ rozza terra avean per Madde . . . < 

; Qud , ch'il Sole') ola pioggia ^ 0 il fuol fecondi 
Producea- per fe fieffo , i petti umani l > 

, Sar.iàva abbajldnza , e y grato e dolce , . 

Cibo fpefjo porgean nelle Forefle . 

Le glandifere querce e le mature . ’ 

Rubiconde Corbezzole , e T agre fi 
Poma , 0 le noci , o /’ òdorofe fraghe , ' 

. Che maggiori, e più belle, e più fóavi''- 
Naf cenno aliar delta gran Madre i» grembi^,,, 
Invitavano aliar l'umano germe ‘ '■* 

Ad efiinguer la fete , i Fiumi, e t Fortii, 
Come or fan gli animai l' onde tranquille , 

Che dako caggion mormorando al chino . 

Ed al fin vagabondi a del notufno ' 

■ • ' Abitavan qtie" popoli primieri * 

' . * Del- 


~i 
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menava una vita inrnxiente ■, e ficu- 
ra . Ma / coir andar del tempo i cibi 
rozzi , ed agrefti non . folo refero i 
corpi robufti', ma ancora gli animi 
indomiti^r© feroci I primi impeti 
di,, quella ferocità furono diretti con- 
tro le Fiere nelle Selve,- e per qual- 
che tenipo n’- andarono gli Uomini 
efenti . Ma polcia avendo un si fie- 
ro efercizio acquiftati loro nuovi gra- 
di di ròbuftezza , e ferpcitli, i piu 
forti depofto' ogni fenfo d’ umanità i, 
s avventarono contro i-più deboli , 
fpogliandogli' di' tutto quello , che 
colia, lor- induitria aveano acquiftaro ^ 
cacciandogli da’ luoghi, dovt s’ erano 
flabiiiti,'e trucidando chiunque àvea- 
^ ar- 

• , . t • • 


DsUe Ninfe i filveflri orridi tem^i - 
Ne fapean maneggiar^ col ferro qlcuntf 
Cofa , ni eom le. pelli , o con le fpogtie , 
Delle fere topriqn l' ignude mexnorq : 

Ma ne' bofehi , antri ^ e nelle fel*ue 

Kicoyravan fe « nelle cave 

Grotte,.* per i/chi ftr de' venti irati 
Gli affetti, edelle pioggie il fozzo , ejqualid» 
Coppo' af con der folean tra gli arbof celli , 
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Ardire d’opporfualk lor fierezza (l )<‘ 
Ridotti a tale fiato gli opprefll , fi 
diedero a penfare , come fi potefle 
porger rimedio a tanto male, e ra- 
gunatifi infieme convennero ^ che fi' - 
doveffe eleggere un capo', lotto ia' 
condotta dei quale fi potefiero difen*- 
dere contro i- violenti. Ma vedendo- 
in progreflb di tempo, che i mede-, 
fimi inconvenienti ogni di nafeevano 
fra di loro,' propofefo di dar ad uno 
o. a - molti infieme l’ autorità di ca- 
fiigare i rei , e • facinorofi ( 2 )", de- 
B 3 \ ,fini-. 


. ( 1 ) 1/ vivey di rapine paffava negli apticht 
tempi {come offerva il Barbeyrac not. t. io. 
k 2. cap. 2, idei Pufend, Droit. de la nat. & 
aes gens ) per ■ uni prefejfume onefta., come l'a- 
gricoltura^ la vita pajloralcy.la caccia. Hobbes 
de Cive cap. 5. 2. àggiunge i di pià , thè 

quelli , che l' e/ercitavano fmza -crudeltà , rifpar- 
jttiando la vita di colon , che fpógliavana , a 
la/ciando loro i bovi, l' aratro e gli < altri JJlro- 
menti dell' agricoltura , erano apprejfo gli anti- 
chi molto riputati, e famofi . Tanto^ {dice il 
Pufendorf ha cit,) ii lume della' ragione era 
in que' tempi offufeato dal barbaro ‘coflumel 
( 2 ) Non farà fuor di propofite f offerva- 
: • o ' re in 



I 
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finire' ;le differenze , ^ che fra ‘.locò 
giornalmente inforgevano, e provv^ 
dere al bene , ed alla ficurezza, uni-, 
. verfale (i). Per dar compimento a 
quqfto difegno era d’ uopo , . eh’ 0:.r 
gnuno j’obbligaffe cogli altri di ren-. 
der obbedienza a quello,, che venif-. 
fe eletto ad un tal miniftero , in tut-.. 





yf tH ^ucjio' luo^o CIO che dfcc Oìhzìo /• 

' Qliunt prorepferunt pr$m$f ammalia terris , 

. Mutum y '& tmpe pecus y gìandem atquf cu- 
bilia propter > i 

Unguibus , 0" pugnisy dein fufiibus atque 
■ ita porro ‘ 

' Pugnabant armis , que poft fabricaverat ufus . 
Doneeverba^ quibusvoces y fenfufque notartnt ^ 
PJominafque invenere : de bine abfijìere belio , 
Oppfda caperunt munire y & ponere leges 
Ne quisfur effet , neu, latro , neu quii adulttr,.. 
Jura inventa metu i^ ufti fateare ^ neftjfe ejì . 
•( I ) Molti Ffhfofi dicono, che quefli primi y 
ed informi rudimenti di Principato da due cau - . 
fe poffono aver avuta /’ origine fua y cioè dal 
timore o dalla forza , Molte altre cc^e dir /» 
pojfono /opra quefi' argomento . Io ho voluto Je- 
guir la ■ Dottrina pià comunemente ricevuta , 
fenza pigliarmi' la pena di dar ah Lettore un\ 
afatta infortnazione di tutto ciò eh' è fiate dtt^ 
to y 0 Ji può dire interne quejìo punte , . 
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to quello , che avefle qualche rela* 
zionc ad un tal fine, e che colui , 
che foffe al grado Sovrano j innalza* 
to , prometeffe di vegliare alla con- - 
nervazione della pubblica pace , c 
tranquillitk . Fu pertanto da ognuno 
data -al Comune commiiTione d’eleg*- > 
gere il Principe, e promettergli ul> 
bidienza a nome di tutti, in genera- 
le, in quelle cofe, che potefiero con- 
tribuire al comun bene. *- , j • 

. II. Tale fu il patto , che ferve 
di bafe ^ e. fondamento alle focietk 
civili, e tale fu l’origine del Princi- 
pato (i), il quale benché fia fiato 
B 4 ifii- 


( I ) Gli fiati in qua' primi tempi fttreno 
molto rijlretti. Scrive Vanone apprejfo S.yAgo- 
Jìino nella ^Città dt DioJ^che i Romani /otto i 
fo^giogarono più di venti ^ popolazioni , e 
non dilattarono pià di venti rniglia i confini 
dell' Impero . Fondato un picciolo -fiato fe ne 
formarono ad , imitazione dti quello molti altri 
vicini , talclìè in breve, comparvero infinite Re- 
pubbliche fra termini -molto angufìi . Nel fama- 
fi fi&glo fipfa r Uomo di Alejfandro Popé fi 
leggono quefiè vprji., Epifi. UL- , . 

. Citiot 


I 
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illituito -dagli Uomini , 'tutta via tu 
da • loro iftituito per un i tacito co- 
mando Divino. Imperciocché aven- 
do Iddio,' come Autore della natu- 
ra, prescritta ciafcheduno' degli 
Uomini la confervaziohe di' fe ftef- 
fo, è. chiaro,'' ch’<ha- altresì loro ta- 
citamente ordinati i mezzi néceflarj 
airofTervanza di qtrefto precetto. Poi- 
ché dunque' (è fuor, d’ ogni dubbio, 
che la focietK civile, è ^ il -più certo, 
e ficuro mezzo di> ftabìlire la Ticu-' 
rezza comune ; fi può con tutta ra- 
gione' afferire ,■ che Dio' dia tacitar 
mente loro* ordinata '( i ), -riftituzior 
■ , ne 


. Cities mere built^ fociéties ueert mode, 
tìtre rofe one little jiate , amther near - 
’ Griew''by like means , and jojndthró love y 
-I " or fenr . ' ' 

‘ ( 1 ) Quindi 'è, che Dio approvò r iflituzio- 
ne del Principato in tanti luoghi della Divina 
Scrittura , raccomandando il ' rif petto , « r obbe- 
dienza alle perfone Sovrane . Arra fe fi dee 
frefiar fede alle parole ài 'M* T uliio nel Sogno 
di Scipione , niente ò piè grato a Dia' /opra 
la Terrai che le focieth Civili». NibiI eft 
• . , . Prin- 




me degli ' ordini^ civili , Siccome dun- 
que il Principato fi può chiamare un 
iftitueione umana , come lo chiama . 

San Pietro Epift. i. cap. 2. perch’è 
fiato iftituito dagli Uomini, così per- < 

chè Dio ha tacitamente loro ordi- 
nata una tale ifiituzione^ fi può an- 
cora con ragione chiamare un’ ordi- 
nazione Divina , In, fatti qtieft’ era ^ 
il linguaggio de’ Padri dell’ antica 
Chiefa, e San Paolo nel cap. ij. ai . 

Romani dice efpreflaraente' dh’ il 
Principato .è d’ iftituzione divina > e ' 
che non v’ ha fovranitk fopra la ter- 
ra , che- non fia fiata ordinata^ da 

Dio . . ' ' ' . • 

" III. Stabilite le focietk civili, fu- 
rono a poco a poco inventate l’ar- 
. ti , e quindi nacquero nuove paflio- 
ni , e fi raffinarono 'le antiche .La 


libi^ 



Principi Deo, qui omnem hunc munàum re* 
git, quod quidem in terris fìat acceptius , qn»m 
concilia, cactufque hominum jurc fociaii , qu« 
civiutes appclUntur. 
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libidine) l’ambizione) I’ avarizia, la 
gola, la vaniti, Tira, la vendetta, 
l’odio, la gelofia, l’invidia fono i 
nimici che fanno guerra alla noflra 
ragione, co’quali pofllamo bens'j aver 
tregua , ma non gih pace. In tanto 
furore, e in, tanta varietk di palTio- 
ni qual orribile fpettacolo non fareb- 
be la vita umana , fe gli Uomini 
ritornaffero a vivere fenza capo , e , 
fenza freno ? La ragione è come una 
Regina circondata dalle Leggi , che 
la difendono contro gli affalti delle 
paflìoni* Se quelle depongooo l’armi, 
eccola , cacciata del Regno , e ‘ meffo 
foffopra tutto l’ordine della natura. 
Ecco campeggiare in aria di Sovra- 
ne, la libidine, la vendetta, l’avari- ' 
zia', la ferocia, ed ogn altra forra 
di sfrenata licenza . Non vi (ark 
più diftinzione di tuo e di mio : il 
più forte , conculcata ogni legge di 
naturai giuftizia , opprimerà il più 
debole , tutto làrà pieno di ■ con- 
fufione, di pericoli, di rapine, di fan* 


* \ 
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glie ( I ). Periranno Tarli, frdiftruggc^ 
raho i conti merzj, fi fpopoleranno le 
Città . Chi difenderà Tondìà delle 
Matrone, chi confcrverà inviolata la 
pudicizia dell’ innocenti Donzelle? To- 
gli (dice un’antico Padre) i Magi- 
Jìrati^ e tutta toglierai la tranquilli- 
tà delU vita. Se ■ toglierai i Magi- 
JÌTati , tutte le coje periranno : , non 
iftaranno le Città ^ non i poderi y non 
il^ foro , non qualunque altra co/a 
tutto andrà fojfopray e ciafcun\ debo- 
le farà efea del forte (2), e Colote 

' 1 - — . . ■ I p 

( I ) I Perftani , al dire di Sejio Empirico 
ady, Math. l. 2., dopo la morte del Monarca 
lafciavano cadere per cinque continui giorni in 
una deplorabile’ anarchia quel vajìo Impero y 
acciocché i Popoli eoli' efperienzo’ di tanti ma- 
li'. impa/ajfero ad • amare , ed obbedire il So' 
vrane. . ... 

(2) J”, Giovanni Grifofiomo Hom. 23. com, 
in cap. 15. ad Kom. , Pare che qmejio Padre 
abbia- voluto imitare quel luogo di Cicerone , 
che fi legge Itb. 3. cap. i. de legibus . Nihil 
porro tam aptum eft ad ;us, condi tionremque 
paturac ( quod cum dico, legem a me dici , 
pihiique aliud intclligi volo) quarti imperium^, 

■Cn«' 



)( »8 )( 


% - 

itpprejfo Plutarco: quelli i quali ban* - 
no fatte le leggi , e Jìàbilite le So* ' 
vranità i e i Magijiratì , hanno prò* ' 
curata una gran ftcureT^^ ed un gran 
ripofo alla •vita umana ^ e da ejfa al* 
lontanati i tumulti che /’ Amareggia* 
no; Se ft togliejfero sì falutevoli fta’ 
bilimenti , gli Uomini (a i- ) di'voran* 
doft /’ un /’ altro viverebbero a guifa 
di .Fiere: ^ 

■ IVi Tom malo Hobbes de Gì ve 
cap. IO. §. I. ci prcfenta un vivo 
ritratto degl’ incomodi della liberti 
naturale , e dei beni della locieta 
politica. Primieramente ( die’ egli ) 
vediamo i comodi y e ' gl' incomodi del 

, . Prin* 

* • ( • . 
. -< .• 

fine qiv> nec domus ulia^ ncque civitas , nc- 
que gens , ncque horoinuixi univerforum gcnu9 
ilare, ncque rcrum natura omnis, oec ipfe 
Mundus poted. Nam & hic Deo paret , & 
hujc obeaiunt Maria ,'terraqut, & homiautn 
vita juffìs fuprerpae Icgis obtcmpcrat.- - 
( I ) Si legqe apprejfo il Grazio de jur. beU 
'li, & pac. 1. i. c. 4 . ». 2 . queflo proverbia 
degli Ebrei : Nili potedas publica ellet , altee 
altcruai) vivum deglutircC. 
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^ Principato , acciochh alcuno per' am- 

'uentura non - giudichi migliore Iti con- 
di-gione di chi 'vive a fuo capriccio , 
che di chi' h fottopojìo ai Principiale 
ai Magijìrati . Fuori della Società 
Civile ognuno gode un intera libertà y 
ma inutile , perciocché quello , il qua~ 
le per la propria indipendenga fa ogni 
a fuo arbitrio ^ è fottopojìo per 
F indipendenga degli altri a ferire 
ogni cofà ad arbitrio degli altri. Ma 
nella Società Civile ad ogni Cittadi-: 
no ft lafcin tanto di libertà ^ quanto 
bajìa per bene y e tranquillamente v#- 
verey e tanto agli altri ft toglie y che 

non fono piu da' temere Fiella //- • 

berrà naturale ciafcheduno pub effer da 
ogni altro -[j) impunemente f pagliato y 
‘ uccifo; nella focietà politica da un 
fola. Nello fiato di natura niuno ha 
per difenderft , fe non le proprie far» 

, ge , nella focietà civiley oltre le pro~ 

; priey.y 

(i) Ho tradotto impunemente, benché nel 
fi iure, perché guejlo non fi -può 

dtreyft non fttondo i principj di t^ueft' Autore , 
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prie j ognuno ha le forT^ di tutti gl» 
altri , Nella libertà primitiva non v ha 
perfona , che ftà ftcura di, godere i 
frutti della fua indujìria ; nella So- 
’cietà politica ògnt uno pub prometterfe- 
ne ftcura il godimento i Nello flato di 
natura non ft trova altro ^ che pajfto- 
ni sfrenate j che guene , che timore , 
che povertà y che orrore^ che folitudi- 
ne^ che barbarie^ che ignoranza , che 
ferocia , Nella focìetà civile ft vede re- 
gnare la ragione la pace^ laftcure'ZT^a^ 
le rtccheT^e^ P ordine^ il commercio j 
/ elegan7^\ le fcienT^ , /’ amore , . ^ 
V. Ecco^'ciò ch’io ne deduco dal- 
le tofe premefle. Poiché là natura 
' impone ad ognuno l’ obbligo della 
propria individuale cónfervazione, ed 
una tal confervazione dipende da’ 
•Magiftrati, e dalle Leggi , è cofa 
manifeftaj ch’ella gl’ impone , altresì 
P obbligo di confervare inviolata l’au- 
toritk delle- Leggi, e de’Magiftrati , 
nel che eonfifte l’ eflenza del Prin- 


cipato 


r 
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VI. Perchè le Leggi civili allo- 
ra principalmente perdono il fuo vi- 
gore e fi mette folTopra l’interna 
.polizia della Repùbblica, quando lo 
Stato è lacerato i dall’ Armi civili, o 
ftraniere j' onde- ebbe origine quel 
d'etto: che fra Farmi taccion le Leg- 
S* C * )j ^ cofa agevole il conlpren- 
derc , eh il buon Cittadino ■ è ' tenu- 
to a -non omettere opera alcuna ^ 
che pófla contribuire alla conferva- 


• ( I ) Siicnt enim Icges fnter arma. Cic.mat. 
prò fWrioiTC • Giulio Cefarc appreffo Lucano 
Phar. L i:^dove fi defexive il pajfaggio del Ru- 
èicone . Hcic ait heic pacem , temerataque ju- 
ra relinqoo . * 

•^Plutarco mila vita di guefìo formidabile uer~ 
riero fcrtve , che volendo egli por mano nel pub- 
blico tef oro ^ ed allegando Metello ' Tribuno del 
popolo le Leggi , che glielo vietavano , Cefare 
rtfpofe: altro effe re il tempo delle Leggi, al- 
tro quello* deir armi. Mario guel gran Capi- 
tano de' Romani , come narra il medefimo Plu- 
tarco^ d/ceva f' ch'lit remore dell’ armi gl’ im- 
pediva l’intendere la voce delle leggi . Quin- 
j.,9* 4- offerva, che la guerra r<r- 

vefeta r ordine ^ e^ìe Leggi della natura : adr o 
ctiana tiattirae jura bclJum incontrariummiir 
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zione della pace, e tranquillit^i .del- 
lo Stato. 

VII. Dee dunque il Suddito non 
folo fuggire ogni pratica fediziofa , ' 
ma ancora avvifare follecitamcnte, il 
Magiftrato > acciochè prima, che ac- 
quici maggior forza la fedizione., 
prenda le più opportune mifure y 
per render vani i difegni dc’fedizio- 
fi ( 1 ). • ■ 


( I ) 1 / Baron di Pufendorf armovtra fra ìt 
colpe pià enormi eziandio il femplid filenzio 
/opra qualche fegréta trama contro il Principe , 
ò lo Stata, Ma fe colui che ti comunica la conr 
giura t t' obbliga a giurar di tacere ^ farai tu ' 
difpenfato dall obbligo d awifarne il tuo Signo- ' 
re ? No , perchè chi giura di far cofa . illecita « 
offendo in tal cafb il giuramento imialido ^ non 
è tenuto a farla ^ anzi ft la fa j pecca non al- 
trimenti ^ che fe non aveffe giurato di furiar. 
\Davidde fdegnat» contro di- IHabal^ giurò di , 
Jìerminare tutta la di lui Famiglia , come 'fi ' 
Samuelis I. cap.z^. Ma poiché -lofdegm 
ebbe dato luogo alla ragione , refe grazie a 
Dio , perchè dopo aver commeffo un peccato.^ 
facendo un tal giuramento ^ non ne„ aveà ^ col- 
l' effettuarlo , commeffo un altro, rnaggiwre . Vedi 
ffrozie de tur, bel. & pdc. l. 2. cap. i 3. §. 6 . e 
^endorf Droit de la nat. des gens l. 4. f . 2. §-9u 
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/VJIL .Qiianto |minori fonO;!? for* 
ze dello- Stato ^ tanto pivu. agevola 
mente Li /Principi' vicini ne.ppffono 
invadere i- confini 5*. e gli j animi fp* 
difiofi.lnfingarft di -poter praticare > 
e condurre-.a fine >le fedizionL DaV 
che fi, raccoglie un ^altro. dovere,(4e|- 
buon Cittadino , cioè d’aftenerfi da 
tutto ciò , che può diminuire in 
qualche modo le forze dello Stato , 
e contribuire , per quanto è in po- 
ter fuo , ad accrefcere la pubblica 
potenza. 

IX. Qtiindi fi deduce chiaramen- 
te la neceflità dell’ obbedienza. Poi- 
ché dall’ innobedienza de’fudditi non 
folo nafce là debolezza degli Stati y 
ma ella è ancora, cagione , che in 
tutto fi fpengono . Il comandare , e . 
r obbedire fono due cofe relative y 
che concorrono a coftituire il Prin- 
cipato . Dove non flavi obbedienza - 
non può elfervi ordine civile . Per 
la qual cofa Tommafo Hobbes de 
Cive cap. 6 . §. 13. dice, che l’ob- 
_ _ , C . bligo 
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tdigó d* obbedire -deriva iftimediata- 
mente' da quefto y ' perchè levata • Tob- 
bcdientai c forzi y Che-fi rertdà 0210* 
il diritto del' Principato 5 eh’ è 
quanto dire', 6hc fi recida ogni vin- 
colo di focieth , e ritornino' gli Uo- 
mini a vivere come le Fiere.- »' 

V ^ • -i .... 1 





f 



t- 


•» 

Digìtizeo 


/ 


Del tortore, che fi deve al Principe ^ 

r ‘ . . 

1* • Enche* non fia conce» 

• ' ^ 9 «luto air umano Jnten* 
dimenio il comprende- 
re perfettamente la na» 
tura Divina., tuttavia' 
appena fìlTa lo fguardo 'in qlielfim- 
menlb abilTo di 'perfezioni, che vi 
fcorge la provvidenza , e la cura , v 
con cui l’ Autore delle cofe create 
'attende ìncelTantemente a render fe* 
lici gli Uomini , che fono la pili 
bella fattura^ che iìa ufcita dalle fue 
inani . La feliciti , di cui fono ca- 
paci, è di due forti; Tuna perfetta, 

T altra imperfetta. L’ imperfetta 'fi 
' ■ B a può ' 


può ottenere in quefta vira mortale, 
ma la perfetta non può effer' gufta- 
ta, fe non dall’anima Iciolta da’ vin- 
coli corporei, nella vita futura. Ma 
perchè gli Uomini foycnte traveg- 
gono , e fpelTo vengonp' fpinti dal- 
l’urto delle paflìoni fuori’ del fen- 
tiero , che conduce al confeguimen- 
to d’amendiie quelle fkliciik , hanno 
effi bifogno di Leggi , che fervano 
loro di fcorta , e d’ un freno , che 
Malgrado lo' sforzo, delle palTioni , 
gli rimetta fui diritto cammino. So- 
no dunque opere' dell’ineffabile prov- 
videnza, .e bontk Divina tutte quel- 
le Leggi,. mediante l’offervanza del- 
le quali, gli' Uomini fruifcono della 
felicita cosi di quella, come dell’al- 
tra vita . 

« II. La felicìth della vita futura 
dipende interamente dall’ clTervanza 
delle Leggi Divine , ma per forma- 
re lavfelicitk della vita prefente fi 
ricercano altresi le Leggi del Priw- 
cipcV. Anzi perchè quelle cioè, le 


I)ivine ) non vedrebbero roflervate ^ 
le fiori yi. foffero quefte , fi può fi- 
curamente concludere, eh’, effe, fono 
indifpenfabilmente neceffarie al con- 
leguimento -dell’ una, e dell’altra fe- 
liciti. Sono dunque per il numero 
antecedente le Leggi del Principe o- 
pere - della Divina Provvidenza , e 
per confeguenza il. Sovrano, che 'le 
promulga, e le fa offervare , fi può 
con ragione chiamare Miniftro di 
Dio. Cosi chiamò S. Paolo l’Impe- 
radore’ di Roma ,. comecché Idola- 
tra , nel cap. 13. ai Romani , ove 
dice, ch’egli è Miniftro di Dio per 
loro bene, e Salomone r nella Sapien- 
za c. 6 . ammonifee tutti i Regnan- 
ti , a dar un’ occhiata al proprio 
Miniftero , e riflettere, eh’ effi han- 
no ricevuta l’ autorità da Dio, e fo- 
no Miniftri dei di , lui Regno in 
terra . r v , , 

. I IL Con ragione adunque S. Gre- 
gorio Nazianzeno orat. 27. ricono- 
Tee nelle •Perfone de’ Principi un gran- 
' ’ C 3 *de, 
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, e venerabik Miftero di Did^, 
onde gli -antichi giuravano per la fa- 
'Jute decoro Sovrani, ed un tal giu- 
ramento era’ (limato Sacro , ed in- 
violabile. Giura Uria per la falute 
di Dàvidde , Giofeffo- per da -lalutc 
' -di Faraone, ed i Griftiani de’ primi 

Secoli della Chiefa così parlano a* 
gl’ Imperadori per bocca ^ di Terti»* 
diano Apolog. c. ja- ftamo foliti 
" ‘giurare non per i geni degP Impera* 
dori y ma per la lor falute y che è piU 
augufta di tutti i genj . Veneriamo 
, r negl' Imperadori il giudi:(io di Die, il 

♦ '^uale , ha lor dato il governo delle 
nazioni , ed un tal giuramenti lo fin 
* mi amo Sacrofanto, ed inviolabile 

IV. Contro tutto quello fi può 
opporre il palTo d’ Ofea e. 8. ejfi 
regnarono , ma non mandati^ da me ; 
furono Principi, ed io non gli ho cor 
nofeiuti ( 2 ) * Ma molti gravilTiini 

Inter- 

■ ■ ■■■ ■■■ I ■- I iwp • ' ■■ 

• (i) Qjtfflo Paragrafo è tratte dal' Beffuet 
drfenf. deci. Cler. Gallicani O'f, 

( 2 ) verf. 4 * - , 

\ 
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Interpreti infegnano , che fi debbai 
intendere foJamente di Geroboamoj 
c d altri Re d’ Ifraeie ) ' eh’ aveand - 
ingiuftamente ufurpato il Trono, Ma 
altro è ufurpare il Regno, altro am* 
miniftrarlo ingiuftamente dopo 
verlo giuftamente ottenuto. Il Con*- 
cilio di Parigi lo adatta anche a 
quelli, che riconofeono il Regno dai 
Progenitori, c non dà. Dio. ^eUi 
(cosi fi legge L z. è. 5.,) i quali 
fanoycb'tl Regno terreno fta. fiato lo- 
ro tramandato dai Progenitori^ e noit'^ 
piuttofio dato da Dioy fino da annove“ 
rare fra quelli^ che Dio riprova pef 
bocca del' Profeta dicendo t ejji regna- 
rano ma non mandati da me\ furono 
Principi^ ed io non gli ho conofiiuti , 
qual cofa tutti quelli^ eh' barn- 
no impero fipra gir altri mortali^ cre- 
dano y che non dagli Uomini fa' fiato 
dato loro il Regno y ma da Dio (|), 

c 4 y. 

' ( I ) 3*. Agofiino de Ch. l, j. c. 21. No» 
tribuamHs .daadi Kegoi, negae ìaipenj pote- 

' Aatem .. 
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t^.y.ì Dalle' quali cofe fi deduce f 
pbbligOv eh’ hanno i Sudditi - d’ ono* 
rare, il Principe, come cofa facra, e’ 
inviolabile, il qual onore .Tcrtuliano 
Apol. c. 3., non meno 'piamente , che 
«legantementei chiama 4 Religione del^ 
la feconda Ma. perchè «non 

tutti polTono, avere una chiara,, e 
diftinta idea dell’ onore , . è. d’. uopo 
Ipiegare.in quello, luogo ..ciò, che fi- 
^nifichi quella voce' onorare . 

•.4 Vi. L’ onore altro non c, che 
. .. . . l - '' quel- 


flatem'nìfì Deo vero, c]ui dat felicitatem" in 
£^no Ca*Iorum folis piis, Regnutti vero ter- 
renum piis, & itnpiis, ficuti ci placet; cui 
hihil injufte placet. . ..l Qui dedit Mario, 
ipfe Cajo Csefari , qui /Iruguflo., ipfc & Nc 
foni, qui Vcfpafianis vcl Patri, vcl Filio fua- 
vilFimis Imperatoribus, ipfc &Dotnitiamo crir- 
deiiflìmo &'ne per finguios' ire nècèffe fit, 
qui Conftantino ChriHiano, ipfe Apoftatat’.lu« 
liano . Marco Terenzio apprejfo Tac. 
eap. 8. rìvplgenào le fue parole all' Jmperadoìr 
Tibtrioy così parla, Tibi fummutn rcrum ;’u- 
^icium Dij dedecore : nobis obfequij gloria re- 
litta eft . Il che dimoflra , che la Religione 
de' Gentili in quejìo punto 'non era' differenti 
aaila Crijìiana. 
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• ‘ , j^uel la i varia- commozione dell’ animo 
tioftro,v-chc in noi produce V altrui 
|)Qtenza ^ oi virtù. Temiamo i po- 
■temi.> perchè la potenza fa femprc 
in. noÌ! qualche, imprelfion di timore: 
Amiamo i buoni , perchè non fi può 
non. amare la>bontù, e la giufiizia; 

' Confidiamo ne’ buoni,, e faggi, per- 
• th’è diffìcile , .che chi è faggio s’in- 
ganni, e chi è buono non può in- 
gannare altrui, o fare, o indurci a 
cofe, ch’egli conofea ‘ danno fe a 
noi ^ oi aliene dall’ equitk e dalla 
giulfizia . Piacefic a Dio , che tutti . 
, i Regnanti dotati foflero di quelle 
prerogative, che gli rendono degni 
del comune amore e della confiden- 
za dei Sudditi loro ! Ma la virtù 
non è compagna indivifibile delia 
potenza de’ Sovrani. Quanti Monar- - 
chi pel lor. poco valore hanno ca- 
gionata ,la rovina di potentiffimi Re- 
gni , e per la lor crudele^ e feroce 
natura, talmente oppreffo 'il mifero 
jjopolo , che la lor memoria fia feiiv 
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pre abbominata dagli Uomini i Noi 
non dobbiamo dunque i’ affezione, > c 
confidenza noflra indifiereinemente f 
rutti i Sovrani, ma iolamente a que^ 
li, che fe ne rendono meritevoli 
' coir opere vìrtuofe- ' . . ■ ^ 

VII. Ma ogni picciol difetto, cH 
offervar fi pofla nel governo, non fi 
dee afcrivere a colpa > e carico . dei 
Principe. L’arte di^ governar gli Uo- 
mini è la più difficile di tutte <Tai> 

. ri • Egli è quafi irapc^bile per uft 
prìncipe il non incorrere in qoaldi^ 
errore . Quello, fi dee reputare più 
giufto,^e più faggio, i di cui erro 
ri fono più rari, e merw imponan- 
t\, ‘h'fcufo (dice il Montagna) » 
difetti de* Sovrani molto piU di quel* 

/ ■ ìoy che comunemente far fi fuoìe pen~ 

■ fando alt' enorme pefo del lor mini/ìe* - 
roy che mi /paventa i ) . Ne tutt’ i 
difetti che vengono lor imputati , 



( I ) EJlfais /. J. cap. 7. vedi _ la. nou t. del 
Earbeyrac /opra il §. 2. /. 7. c. 9. dtl Barm 
di Bufeitdorf de Jur. nat. & gent^ 
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fon veri difetti. La privata palTione, 
la poca perizia negli affari politici., 
il non effer informati, delle circolan- 
te delle cofe , fpeffo ci fa travedere 9 
" c filmar tirannide, edt oppreffionC’ la 
giudi zi a ^ ignavia , e imperizia la 
prudenza, i Non dobbiam dunque at-^ 
tribuire a vizio tutto quello, che a- 
gli occhi noftri ha apparenza .di vi- 
zio. Solamente chi può fpogliarfi <T 
ogni privata paffionc, „ed è verfato 
nello Audio .delle fetenze politiche 9 
può formar giudizio dell’ azioni , e 
" per confeguenza della virtù, d’ un So- 
vrano . ' , i . ' . 

Vili. Ma perch’è facile, che mol- 
ti ftimino fc ftelfi oltre il dovere , c 
s’ attribuifeano quelle prerogative 9 
eh’ effi non hanno , è altresì facile 
ch’il lor giudizio fia erroneo, e fal- 
lace . E’ d’ uopo dunque preicriverc 
una regola, mediante la quale ognu- 
no poffa o riconofccre il proprio er- 
rore , o acquidare una morale cc^ 
tezza di non aver errato. 

. ; - . IX. Poi-" 


• ) IX* Poiché può difficilmente av- 
venire , eh’ un inganno fia univerfa- 
le, non è ragionevole il ‘credere^ 
-eh’ ognuno fia fprovveduto di que’re^ 
quifìti , ‘ che fonOx neceflar j per ben 
giudicare. Per la aual cofa quando 
r opinioni fono uniformi fra loro, è 
cofa moralmente certa,’ eh’ un 'tal 
giudizio non può eflèr' foggetto ad 
errore . ' • • ‘ 

< X. Dalle cofe’ precedenti fe ne de- 
<lucono i due - feguentj. Canoni. Pri* 
mo ; fe 1’ opinione del particolare fa- 
rh difeordante dall’uniforme opinio 
ne degli altri, fark fecond’ogni pro- 
babilitk erronea , è dovrk torto mu- 
tar fentenza » Ma fe farh a querta 
conforme-, potrk' egli efler moralmen- 
te certo di. non aver errato. 

- XI. Secondo : quando 1’ opinioni 
non fon conformi , è d’ uopo, fem- 
“pre feguir quella , eh’ è ' favorevo- 
ie al Principe , per non efporfi al 
•pericolo di negar al fuo . Signore 
quel tributo di «rtima, che pel nu* 
* . mero 
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mero • 6. è dovuto alla virtù de’ Sor ' 
vrapi . . . 

XII. Colla fcorta- di^ quelle, offer- 

vazioni potremo agevolmente difcer- 
nerc in qual modo fiamo tenuti ad 
onorare il Principe, cioè fe dobbiam 
foltanto, temerlo per la fua potenza, 
o eziandio confidare in lui., ed amar- 
lo per la fua virtù. - , 

XIII. Ora è da vedere quali fie- 
no le obbligazioni,, che nalcono dal- 
la confidenza, .. e *dair amore, e quali 
^quelle che. provengono dal timore.. 
Dal timore nafce l’ obbligo. Primo 
d’ ubbidirlo, e però nelle Sagre Car- 
te fi vede fpelTo ufata la parola te- 
mere in vece d’ubbidire. Secondo d* 
ufare verfo di lui tutti quegli atti 
efterni , ch’indicano rifpetto, e ve- 
nerazione. Terzo di rifpettar quelli, 
eh’ egli ha diftinti col carattere de’ 
fuoi Miniftri . Quarto di non dir 
male di lui. Quinto d’ offervargli' le 
promeffe . Serto di non opporfi all’ 
cfecuzioné de’ fuoi progetti . Settimp 
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hoh contraddirò a’fuoi configli , é 
volerne , come fi dice , faper piìl di 
Ini (i). Ottavo 'di non negare', o 
negare c6n foave^ rifpettofa, ed ob- 
bligante defteritk ciò' , 'eh’ egli per 
grazia chiede , perchè quando il Prin* 
eipc ti prega egli ti sforza , orfd’ è 
ftato detto , che armate fono le pTe* 
ghiere de i Re * _ 

XIV. ,Gli effetti dell’amore fono * 
Primo il difenderlo contro i- fuoi 
nemici * Secondo 1’ avvifarlo dellé 
fegrete trame contro di lui < Terzo 
vendicarlo dalle calunnie , che ' gli ' 
veggono oppoftc' * Quarto lodarlo 
in ogni conveniente circòftànza 'di 
tempo e di luogo. Quinto il pregar 
Dio , che fecondi i di lui defiderj , 

e fpar- 

i 

fc gl > I.|É| I ■ . ! » 1 .«I l II ■ ■ ■ 

^ ( 1 > Coram Refe noli viderì Sapiens : Leg- 
gi h Majfma VII. della prima parte delP Va- 
Wo di Corte di Baldajfar Graziane ^ illujirata 
dal Sig. Amelot delP Haujjajtf e dal Si^* Ab- 
%aia trantefea Torques, - , ' ' 
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« fparp fopra di eflb tutte le fuc 
benedizioni (f)* ^ ^ 

V ' XVrLé 

- - — - - . . - I > 

( I ) Pier Charon S. della Saviezza dice , 
eh' il predar Dio m il Principe è uno de' do- 
veri indtfpenf abili del Suddito ; è S. Paoim 
^rivendo a Timoteo teflifica effet eofa moke 
tardi ed accetta a Dio. Il Prmeta Barueb v. • 
II. 12. comandò’., che Ji^ pregaffe Iddio per la 
fallite del Ke Ntbueodonofor e di Balde^are 
di lui Figliuolo , ambidue Principi Idolatri « 
ed in Tertuliano yì leggono quefie parole, la 
Cxlum fufpidentes chriftiani manibas cxpaa- ^ 
quia innocui!, càpite nudo, quia noaci^ 
befcioius , deniquc line monitore , quia pefloic ^ 
oramus, precantes femper prò omnibus Im~ 
peratoribusy vitam illis prolixam , Imperìum 
iccurum, domura tntam , exercitus fortcs, fé- 
natum fidelem , populum probum , orbem qaie> 
tum, & quaccumque hominis, & Ccfaris vo- 
ta fant.^ 

■Qjtefii fono gli effetti delP amore . Ma fe ii 
Printipe è tale , che non meriti la comune he- _ 
itevolenza^ nondimeno altri ri/petti polititi ob- 
bligano il /addito ad offervafe quello ^ che nd 
due primi punti viene preferhtoj poiché quote,, 
tunque -non /ombrino a prima giunta maaifefti 
ad ognuno , ehi riflette , eh' ogni Principe À* $ 
fuoi Fautori , \già divenuti potenti per il di 
lui favore , chiaramente cono/ce , che la morte , 

• la iaceìttto del Tiranno puh fufeìtare ddm 
aiviii tttriolenxe « e ridurre io Stato tdP .dmar- 
' ' abia,..^ 
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XY* Le obbligazioni , che nafcor 
no dalla confidenza fono Primo .di 
Iperare’che le fue imprefe fieno per 
avere un felice- fucceflb , e per effer 
utili al ben comune . Secondo 'di 
preftar fede alle fue prò m effe.. Ter- 
zo di non difperare ‘ ne’ tempi cala- 
mitofi allo Stato. Quarto^ di creder 
ben mifurate . le ricompenfe e le. 
pene , ben amminiftrato il pubblicò 
danaro, e giufte le cofej eh’ eglf co- 
manda, quando non fieno maniicf^a*; 
mente ingiufte . • ' ► , s • : 

c * , : : u ' 

. J' • '•* - - . .• 
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thiay eh' i affai peggiore della Tirannide. Il 
difenderlo dalle ealunnie . ehe gli vengono' fat^ 
'famente appojie ^ è non foto conveniente al 
ne dello Stato , conte fi può conofeere -dalle eó^ 
fe , che fi diranno nel cap. 8 . ma ò altresì un 
dovere di giufihJa , e di Religione ^ Quanto 
all' ultimo punto leggi la nota feguemì nella 
guale is' efpone l'obbligo di pregar Dio pernii 
Principe, fenza dijiinguere il giufto' dall' in^ 
giufio , ma nò la pietà Crifliana ,'ni la politir 
■ ca ci obbliga a lodare il Tiranno. 


t . 
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L' li A' potenza dello Stato 
M - » -’ confifte-' principalmente 
■ nel numero, e nella ric- 

chezza de’ Sudditi» Qutf 
u t.' , ftai fi cotìfeWa,-' anzi' s* 
aocrefee, mediante il cpnimerzio, quel* 
lo fi mantiene per mezzo della eoncot^ 
dia, e delia pacelT Fa cofa duhqueallà 
potenza dello ^tato contraria, chiun- 
que non. fugge follecitamente tutte 
quelle- cofe i .che* o' partorilcono- le 
difeordie ifrà gli Uomini ,'-'o, pregiu- 
dicano tal pubblico Commerziò, 'Poh- 
chè' dùnque dall’ - inoffervanza "de* 
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patti nafcono rifle, e contefe fra. le' - 
parti cpntraertti, aijzi-:davf'n9^'s’ 
offerva 'il patto non pu6 é^tVi^pOtA* 

' perzio Veruno ) è fuor 4’ ogw dub- 
bio, eh* ognuno^ che' vive nella $o^ 
cietk CivUe , < è. tenuto aj^^ QlpBtv|i;t • 
inviolabilmente il patto . 

tir Quapdq . (qffifte’ if IpS , per - V. 
cui s' è fermato il patto , , beiTChè , 
flavi qnalci^e alteraiUOine nulladime- . . 

no fiamo fempre tenuti all* olTefvan-' ; . . 
Va del ipe,4efimo . In>perciocehè c(- 
iitn^o' molto malagevole , anzi imi- / . 
polTibilc, Toflervare in: tal modo il 
patto», che non. polTa almeno fcm^ ‘ 
btaro ad altri , che vi fia qualche v 
. ' alteraziaiwV le,fafle in: tal cafo-lcci- , • 
tO il ticufare di dar al .iptto» noo 
*(oip nafeerebberOi difeordie ,-.f riffe.' 
fra lo pitti COntrtfjìti , negando f «i 
.poa , ed, aflfe.rendo l*altr4 ,- naa -àn- 
' pera non vi ftr^be: chi vólenV pat- 
fvóro,] pff, timore r che ; gli altri ri-, 
onlfflèro d‘ i forte il 

pfctefto di .qualche piceiola altcraiio^ I 
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!)é i là’ qua! C 0 &' dii^iti^erebbd il 
comoierEio . Ne fegue dunque pcF il 
numero pfeèedentei ch’anche in tal 
eafo fiamo obbligati all' b^rvanzà 
'del- pattò . ' f 

\ ÌI|. Se uno db ad un alito fàcoh» 
ta di pattuire con un terzo # nome 
di lui \ non può giammài H prima 
hegarc di ftar al batto ^ fé prima cp» 
lui) eh’hft'in di* fui nOmé pàtmiio^ 
ifion reclama còntrò f infrazione dei 
pattò i Poiché fe il primo dirk^ che 
tali neri femò le condizioni del pat- 
io, perchè non ha data si àmpia fa- 
.cohb a colui ì ch^hà in di lui nome 
pattuito; Paltrp rìfponderb^ ch’aven- 
do cosi pattuito; é Beceffario ; eh’ 
abbia avuto facoltà di cosi' pattuire 4 
Quindi aflTeivndo l^unò ciò ; che 1* 
altro negai;, c, neganda quello ciò; 
che quefti affenfee , faranno inevi- 
tabili le còntefe'; e le riffe, il eh’ è 
contro il numero primo.' 

ty* Ciii gode del Benefiziò' pro;^ 
Vcnicflte da un pattò ; fi fottopone 
Di ta- 




f 
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. tacitattiente alle condizioni del pat-, 

\ ‘ to. Se ;COs^ non folTe, l’uno avre^ 

^ , . be ragione di dire. Io nulla debbo y 

• perchè nulla ho promejfo : 1’ altro di 
‘ repplicarc .* Io ho recato a^ te il me- 

defmo , giovamento che • agli altri- / 

fé per quejìo gli altri nù. deano p pat- 
tuito y perchè, non lo .dovrai ancor, iu\ , 
«'Ipforgdranno: dunque le riflc,re le 
contefe come - nel. numero antece;. 
dente.- ,r ^ ' > ^ 





thlf ubbìdiend^i 


iiJo C ...7 li .7 

Reivìessè le ctìfe- accell*^ 

^ /làte he! dap; pi‘eced. 'è ) 

T cj-'ì . ti • J r. ^ . • « 1 -.1 i •' /. 


“ ' ^ fàcild-’il ’conòfcerq ^’òb-^ 
- " bligò,,'; eh’ hanno* i Sul-^ 
«liti j d’ ubbidire il * fuo Signore , ' in 
virtù del pattó^' eh’ il 'Comune hii^ 
ftibilito" col Prhlcipe ^a •n^mé de^pàr*' 
ficolari', come' abbiamb' óflfervraitDheJr 
dapi I. hTe^- Vale 'il .’^dirè^*^ 

</ a/o al ’ C drmrhe '^fdcóhi 'Hiìpai/fitjrr 'coff 
Principe^ nb ■ / ■'niiel ‘MaggìoH'^ hat/ntt 

pótufo'> fen^à ^ììr‘ miò cohfénthriento 'ì 

obbligar la rHià fhde'j ^^iiì^/énciàre per 






me al diritto y eh cbiamafi di natu- 
CóficiofM cóU (he chiunque parr^; 
tecipa de\beni, che provengono dat 
Principato , fi fottoponc , per < il n. . 
4. cap, preced. f tacitaihente alle Leg-!| 

t i derpattoV^nza di nònfare^ , , 
e fiata iflitul^) e non potrebbe fuf-' 
nftere, la Società Civile { «j / 

' II, Nè perchè il 'Principe mal co% 
Sbandi,*. è lecitq. al . Suddito ^ il mal \ 
obbedire, poiché fc il .Principe pre- 
giudica al ^ne dello Stato eoi mal ’ 
comandare , noi non nf dobbiaincr 
moltiplicate i diibrdini col mal. ob-^ 

' b'edire. À»4 fiamo noi più tenuti a 
; ben . obbedire^ che il Principe ' a ben . 
' (^mandare;' poiché gl’ .inconvenienti 
che naicoDO dal obbedire, „ Ì€h 
^ „ po più daonofi allo Stato 1 ch 4 ' 

' quei, ebe nafeono dal mal coman*^ 

„ dare bicorne j appunto, "«I Matri-. 

■ ,y monio quawunqoe . il Marito e . 

• „ la Moglie fieno egualmente obblb». 
5, Mti aila fedeltlt,. e l’abbiano, ain* 
«cbidoe promeffa col^ 



), Eold,‘tcriitìof}ie'5 t foìèhttità, nul* 
iadimeno gl’ inconvenienti prò- 
), vengono fenztt tOrtpàfazione mag- 
' )) gioti liftir àdtllteirlo della* Moglie 
jV che 4 el Maritò, Molti Stati hàn- 
5, Ho Ititìgiimentc fiorito, e fono àfì 
„'fai hflicettientè' dtrfati fotto Prìn- 
i) dpi , che ttial comandavano i fo^ 
„ iamente |jerchè ir Sudditi bette ob^ 
„ bedivinho ^ Uft ^FilOfolb interroga* 
w to per < qual 'cagióne fotte cosi<#oj 
rida Ja^ Repubblica di Spartan o 
„ fe queft’cra, perchè ‘i Re comah-^ 
,i davano httitì pìumjìo ^ rifpofb*/ 
' ri peffiè f Siiddifi * vbbédivén» ■ 


^ m (r) ì • ' ; * r . ^ 
ni. Le'scofe, eh” il Principe cò^' 
manda, od hanno* quaiché felazione* 
ai governo 'politico, o hon ne* lìàn*'' 
' na vetuna, Se non hanno àlctfh rap- 
porto |lla polizia ’ ddk>'^' Statò , il 
Suddito noli è in Obbligo d’ obbedi-' 
Ter perdocchè nòli s’è giammài ÒbWi** 


( i ) Pitr Charrpn Sagejfe l. i,- e. 45, 
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jgitq di render SU 

^ppre,|fe non^ifl; qjll^lnM) ^gU/è il 
Capo del. coFfK) jK>lit;ÌGO (»nv i. cvi.) 
^e,;*hanno. qualc|ie^. re.lariorte ialigOv ■ 
Xcrrioj Civile'^' p .il > co;ifia)id(^ .è inr 
gàul^, ma ,npnf,refecu^i<i^i.del R»e-.' - 
def^mo^ i comp <.^1 . *p®gftr: 4» : tiJitàJto • 

• c|i’ ecceda la giufta rmifufa:, ,q . non. */ 
folo .^il comando , , ma , anche- -rl’efefcu-. 
zinne è inglufta^j come jl giurare: il 
' £al^ , . p. far. ,;un -, trad intento -'petY^ qor. 
man^ del Principe v . Qaali, fièno ^ Ift 
’ o.bblig^ipni jdeli\ Suddita nel pritnp. 
ca£p 7 (fi può'agevplment0 conofcerp. 

numero prec^entei p dal num* 
II. del Gap. V. Quanto al fecondo 
o,. le^cpfe xh’' il' (Principe • cpnianda> 
npn.ifpnp manifeftamentc mgipftc,'0- 
fono, affetto, incapaci dkapplt^a.-Se-, 

’ ■ non r Ipno ^ manièffemepre , «ingijifle f, 
cJeVe iU Si^dfcflp .'pbMirer fotl^ pen-j- 
. fai /altro*, percioclièfife "foffe <iccitp, 
il;; tdcufar <P, obbedii ,t quando, . il; co-j 
• mando ha qualche;; apparenza dTin- 
«iuftizia , eflendo facile per la con- 

O . ì ' — r ' - J • '«• 
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^i^one, delle-; cofe politiche ,' chectà- 
le fetàbri i anche' il - comando >gtuflo, 
ne feguircbbe ^licbc'^Mon verrebbero - 
efcgnitii nè> i cbmandi giufti," riè gl’ 
jpgiufti y'il che diftruggerebbe Tub-* 
bi^enzai Se fdno; tiianiieflamehte in* 
gitìftc V o / 'fi » ojipoBgono - ifllo/dirittó 
Divinai o appàrtengonó' a ’ caufa ■' pu* 
raménté ' umana ;t Se- fi oppongono al 
diritto Diviiibi- 'come quando gl’lm* 
péradorir- di' r Roma t comandarono ai 
Griftiani-v che piegaflèro*.' le gmoc* 
chiaj innanzi <^agl! IdoliS tc loro offe\ 
liflcro ; vittime'^S-'éd' inccnfi ‘v riòn; v’ 
fea f chii 'ardifca foftcncrè , ' eh’ il. Sud- 
dito, coU’obbedire, tionifi renda reo 
di . graviflimo ' peccato - Ma , fe appir-' 
tèngodo a caufa puramente iimana , io*- 
Giene Tommafo Hóbbes de Civéc. 12.; 
§. 2.' che jnbn pecchi il Suddito efeguen- ' 
io-ringiitfto. edmandò'^ purefiè, réfe- 
|ut&à cò'm e un peccato' del fuo Signor 
^e,-nón gik come un’azione fua pro- 
pria . Non è da maravigliarfi , che que- 
fto FilófóTo, ii ^qualc s’ era propofto di 

. dar, 


»* f. 
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dar 4'SoYiiani nn pbtere illimiuto i 
, abbia > foflenuea >0111- opinicme iì' ton^ 

. traria all^ L^ggi dalla buona 'mora^ 
le; Quello ) che. dai. fa 'maravigliahr 
-'fi è» ch’il Baronjdi Fufclìdorf ( 
non ha avuto difiÌQOiltb 4* approvar» 
la ^ ) modificata' parò cdllov fieguentt 
condifcioiii ; Primo , , eh’ efeguifca l’oi> " 
dine ingiul^o, còmd un fcmplice i^0« 
mento del ;peecato*del Prineipe^^^^o 
vale .a . dire, come up peccalo di chi 

10 còmanda; fecondo cOn interna ri> 
pugnanza, e dopo, aver fatto 'tatto 

11 pofiibile, per difpeniarfene ; testo 
per timor della morte y o di^-^alw 
che altro atroce caftigO minacciato 
dal Principe t Cosi (dicono i Segua* 
ci di . ^uelia fentehza ) non fi po^ 
piu imputare al Suddito la ' malizia 
dell’azione, di i^uello ch^ ella. fi pofr 
fa. imputare alla fpada y che^fervli 

d’ ifirdmento all’ omicida , S’è ledito ' 

, , : ■ - ' -;'i 'v . ^re - 

-;v J r: r v 

( I ) Pufemiórf ’ de "ìnr, . nau &c.* WII, ’ 
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. ^ dir« il mio fentimentó ,' qucft’ópinio»- 
ne appena- parmi degna di confuta- 
zione . Poiché, colui , che ' coihe fem-^ 
plice iftroraento '^lèguifce, nn 'ordin<^ 
ingiufto,' non concorre' egli "al ma- 
le? che giova l’ interna < ripugnanza? 
non fi' derermina < forfè la volontk 
dopo un breve confiitfo gir azione ? 
come A agirebbe il corpo , fe ' nòn‘ fi 
, ' detcrminafle' |a volontì^ Concorre 
dunque ' determinafamenté al 'male ‘ 
colui , eh* «feguifee un ordine ingiù-- 
fio, benché l’cfeguifca con interna 
repugnanza , e come un femplice i- 
ìlrumento del- peccato'^ del fuo -Signo-, 
re- Ma • fe concorre determinatamene 
te al‘ male, come lo può fcuforc il 
- timor della morte? La Religione dì , 
Crifio c* impone un obbligo indifpen* 

I ' 'labile di morire, piuttofto che con- 
correre >- ad im’^azione contraria alle' 

' f-cgg‘ Divine, La ifpada non^^^rea' 

* dciromicidio, perché non é Capace di 
determinarfi all’ azione , ' Coirvienc' 

. ' dunque confeffarc ,-^ eh’ anche in“ tal 

i ' cafo 
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cafo pecchi il Suddito, cfeguendo gli 
ordini ingiuri del fuo Signore. 

IV. Quindi fi raccoglie , ch’il co*. 

. mando del Principe è, la regola<del 

bene ,.,e del male,/ del giufto., è dell? 

■ ingiufto, purché . comandi cofa ,. eh’ 

' abbia^ qualche rapporto al sgoverno '’ 
Civile , e non ha mantfeftamente 
contraria alle Leggi Divine # ? Per la 
. qual cofa yjtto quello y eh’ era pri*. 
ma per fe indifferente, diventa giu^ 
Ilo, o ingiufto per quefto. Colo, pet- 
ch’, è flato comandato , o ' vietato, 
dal^ Principe. • - ’ 

V. Il comando del Principe lì può 

confiderare fecondo due diverfi rif* 
petti / poiché o è - diretto 'ad un 
tale, o ad un certo, e determinato' 
numero di perfone, ed allora s’ ap*-, 
pella precetto , o riguarda, tuttq il: 
Comune, ed in tal,cafo il- coman-/ 
do fi chiama Legge Civile * ^ • 

; ,VI, La Legge Civile, fi divide in* 
mifta, e purwnente penale. La Le^> 
^«.puramente penale non. proibifee 

O CO^ 
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ò comanda al Suddito-' cofa veruna^ 
ma folamente impone una. pena pc- 
(^uniaria a chi fark la> tale, o> la tal 
cofa . .Sicché il Suddito no|i pecca fa- 
cendola, purché iìa pronto appagar 
' 1 ^ pena. Ma fe, non paga la pena 
pecca^^ perchè, allora folamente’ traf- 
^radifeé ia;Lcgge.. La tegge mifta" 
contiene, due parti .• nella ' prima cO'- 
manda, o proibifee qualcheScofa al. 
Suddito,' nella feconda tpreferive unà 
pena . o . aiHittiva , o pecuniaria^ o 
afHittiva, e, pecuniaria .infieme*, per 
dar maggior.forza al comando. Dun- 
que il, Suddito- primaj pecca contro 
la- prima ;parte . della /Legge , e non 
facendo ciò, che; comanda, o facen- 
do ciò,, che; proibifee j e poi .pecca 
-contro la > feconda parte della mede- 
'fima. Legge, fc , non fi ' fottomette 
volontariamente alla ^ péna. Tomma- 
fo Hobbes.dc Civei cap. 114. ha fo- 
ftenuto,> che U feconda - parte - della 
in , cui fi contiènc vla preferì- 
.^on della. pena, altro non fia, ch’uii 
.. ;j ordi- 
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ordine indirizzato dai Legislatorè' àì ^ 
Magifirato i in >vìrtù del qualcHl Ma? ' 
giurato. abbia diritto di far pagar la 
pana al trafgre0bt«v e che per- con* 
feguenzà. non impónga veruna òMiU' 
gazione al Suddito; QueAa opinione 
può fol^cherft quand» fi tratta di 
nd afflittive i o particòlatmonté di. 
inorte (benché SocraU noli abbia vcm^ 
luto fotcraffi. al yeleno> colla -iìiga ; 
per non violare le Léggi ideila Pa* 
cria ) ' poiché nè' fi .dee prefomérd'i 
che .voglia^ né può iatpòrré il Lo^ 
gislatore ' alle Cofciettsc de' Sudditi 
' una Legge ^ rofiervaózà dellà^ quale 
farebbe ,, del tutto ' impólfibile ; Mà 
trattandofi di pene pecuhiarie > é nia^ 
nifeilamentev falfa; Poiché fi9>tu di* 
rai>- ch’ il Legislatore' non può Ì«i- 
porrei ai Sùddito T obbligo : di ^ pagar 
la penà) io v risponderò y che tù di^ 
fifuggi il diritto di comandare .' St 
àifermi 9 che^non vuole non' faprai 
dirini la ragione, perché voglia ób^ 
bligarld., all’ ofièrvanaà dcUa prima ^ 

. t non . 


’V-- 
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I.w ... .. ' ■ • 

- 1 noli dcllà feconda parte della Lcg*' 
|c.‘ E’ d’ùopp dunqué, confeffare , o 
' eh’jl. tegislatpre non obbligò il Sud- 
dito ‘gir pffqrv'anza deila prima par- 
te, il che é 'Uh àffurdo)' ò cheMob* 
bliga altrcs'i all’ oflervanzàf della fe- 
' tonda.'/ Impohé dun^oe la* 'Legge al 
Suddito! r obbligo di pagar la pena^ 
per confegùw^ pecca ^ Quando non 
t pronto a.pàgàrlàv- . 

" VII.' Dàlr accennate cofe intorno* 
( Leggi, fo nd i^ducoiiip i duq. 1«- 
guemi: Corollar); pxiino Ji 'ciiO quel- 
• li) i nuali introducono eonfrabbandi 
nello’ òtatoy d nelle Città ^vpeccànò,’ 
poiché tia^rcdifcono là legge ci vi-/ 
ifi) ch\è la rangola del 'beney e del 
) deh giuìto y e deli’ ingiuilo ^ < 
Stcondtìy chtì concórrono altacsi alla 
' coloro che comprano ’ 

vietate ^dalJe Leggi, póichè 
ìB^hò occafìòne altri di trafgre- 
. ^irk y € ,p^ò divengono complici 

jdella ualgmflìone-' , .-j ' : : , ^ 


.A 
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pubblica. Ma quando il Tiranno è 
legittimo Principe, dimoftra dagl’in- 
convenienti, che indifpenfabilmente 
ne feguirebbero (i), non poterfi fo- 
ftenere una tal opinione'. Nel 
Giovanni Mariana Gefuirà pubblicò 
in Toledo , fua Patria , la famofa 
Opera iie Rege , & Regìs infl 'ttutto- 
ne y ( 2 ) nella quale con orribile 
pervcrfione d’ ogni Legge umana e 
Divina , foftiene che fia lecito al 
- Suddito imbrattar le mani non foló 
nel Sangue del Principe Tiranno , 
ma ancora di quello , che o aperta- 
E men- 


( O ■t'* ragione dell' Hobbes è così chiara , 
t dimojìrativa , ed efpofla dall' Autore con tan- 
ta energia , eh' io mi luftngo di poter far cofa 
grata al Lettore , traferivendo in quefìo luogo 
le di lui parole: Quam perniciofa vero civita- 
tibus, praffertim vero Monarchiis, opinio hacc 
lìt ( neque Tyrannicidium licìtum effe ) ex co 
facile intclligitur, quod per cam quilibct Rer, 
«ve malus, fivc bonus, unius Sicarij & judi- 
dicio condemnandus , & marni ingulandus ex- 
ponituf . 

(l) Quefìo libro fu fatto abbruciar pubblica- 
rnente per man del Carnefice dal Parlamento 
dt Parigi l'anno lóio. 
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m?nte favorifce, o è foTpetto di fa* 
vorir r erefia Loda il deteftabile 
Parricidio comtucflb da p. Jacopo 
Clemente 5 nella perfon^ Sacra 4’ En- 
rico III. Re di Rrancia, c non fi 
vergogna d^ annoverare fra i più gran* 
di Eroi, grati a Dio, e riveriti da- 
gli yomini^ quelli, i quali ?on efe- 
crando ardire irait^ran l’eferapio di 
quello Regicida . 5"/, evt^erin^ ( fono 
parole del Mariana) mfìar l^agno- 
rum tìeroum in omni ipita fujpuìunpur'y 
ft fecus accidaty grata DeOì graffa ho- 
fn'tnibiis boftia cadunt ^ nobili conatu^ 
in omnem pojìeritatis memùriam illu- 
firatii Io non avrei fatto menzione 
nel prefentc Trattato di quello fa- 
crilego Scrittore , fe non ne, parlaf- 
fero' le Storie^ gli Annali, e tanti aP 
tri libri che fi leggono in varie 
lingue pubblicati,- e non m’accinge- 
rei a confutarlo , le col mutar de* 
' tempi , fi follerò mutati ancóra i 
collumi degli Ùoniini .• Èra il Ma- 
riana uno 'de’ più riputati Teologi 

del- 





dellà Compagnia di Gesh^ ina nói! 
vi fu alcuno che non abbia avuto 
in orrore l’empio dogma di quello^ 
Scrittore; Contro il Mariana fcriffe 
il Rufflct un libro intitolato: VAn- 
li Matiana, Là fiftrettezzà del pre- 
fente cotiipendio non mi permetto 
di narrar più difFufamente quefta 
Storia i ma preraeffa quella breve 
tiarrazione pafferù ad accennare le 
principali ragioni j che mi fembranó 
pbterd addurre cóntro il Mariana ; 
Prima pàrlérò del Principe Tiràrthb^ • 
k poi dell’Eretico; 

il. Quando il l?rincipè converti- 
icc la Sovrana autorità in troppo 
fmoderata licenza^ diviene ingiuilO) 

(é. Tiranno. Ma quefto può accadere 
ih due differenti manierè* O che f 
ingiufUzie del Ptineipe diftruggona 
il fine , per cui è ftatO' iflituito il 
Principato; che vale a dire la. pub- 
fcdica' felicità , o ch’il Principe man- 
ca bensì airoflBcio di buon Padre, 
tua i di lui cccèfil non giungono a 
È 2 SÌ al- 
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SI alto fegn'o ,' ché polfa dirfi venu- 
to meno un tal fine . In niuno di' 
^ucfti cafi può efler lecito al parti- 
colare il negar d’ obbedire, poiché 
avendo dato facoltk al Comune di 
pattuire a nome- di lui col Princi- 
pe, non può per il n. 3* 3 ’? 

cUfar d’obbedire, fe prima il Co- 
mune non dichiara infranto il pat- 
to, ed elfo prima non refifte. Il' che 
nulladimeno non è Tempre lecito ad 
eflb Cumune . Nel primo cafo può 
tutto il Corpo del Comune refifte- 
re, poiché ceflando il fine, per cui 
s’è obbligato d’ubbidire, ceffa altre- 
sì l’obbligo d’ubbidire. Ma nel fe- 
condo in cui fuflìfte tuttavia il fine, 
per cui il Comune s’é fottomeflb al 
Sovrano, non può mai venir meno 
pel num.'a. c. 3 - l’obbligo, che s’è 
importo nel patto . ^ 

’ IIL Poiché dunque in ognuno de^ 
due furrifferiti cafi è vietato al par- 
ticolare il refirtere al Tiranno , è 
, mihiiferto altresì effer ad eflb vieta- 
to il 
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to il teatar-.'d’ ticciderlo y. elTendo^r. 
uccidc^’e molto più , -.che il rcfiftc- 
tc ( I ) » Davidde ingiudamente perfe<^ 

E' ’ 3.', ' guù 

- ■ ’ j. / ■ — A ■ 

■ ( I ) QueJP argomento ; non r meno . concludente 
di quella del Grazio de-fur. bel. & pac. l. i. 
c. 4. Non lecito ( die e^li ) P offenàeré il Prin-. 
cipe nella fama ( come dimoflréràjfì dà nói nell* 
ultimo ' Capo di quejio T ruttato ) dunque molte- 
meno P oltraggiarlo nella perfma e nella vita. 
Q_uod fi voce Isdcndus noti eft , niaiiu cérttf 
rilillto* 'rtiinus', nOn Voglià trddàfciar di riferirà 
in quejio luogo le parole del Concilio di Co.. 
Jìanza Sejj. XV. Volcns haec Sacrofanéla Sy- 
liodus ad éfiirpatioiieni efrorurt) , & hairefiuitt 
in diverHs mundi partibus invalefcentium prò- 
Viderc, fìcut tenetur, & ad hoc collcéla efi , 
nupcr accepit, quod nonnuliac aficrtiones erfo* 
nea: in fide, & bonis nmnbus,.ac multiplici- 
ter fcandalulx, totiufque kcipublicz fiatifn^ 

& ordinem fubvercere rtiolientcs, dogniatitatsK 
funi , inier quas ha;c aHertio delata éfi . QuU 
libec Tyrannus potefi, & dei^et licite , & itiè- / 
fitorje cecidi per quemeumque Vafialum fuurti « 
ycl fubditum , cti'am per clanculares infìdiiS) 

fubtiles blaiiditias, vel aduiationes : hdn 1 
obfiantc quocumque priftiéo juraménto , feu 
confederatione fasica cum eò &c. Adverfus 
hunc errorem fatagehj haec Santola Synodu&in* 
fut^ere & ipfum funditus tollirre, praehabitai 
deliberatione matura < deeJarat , decernit., & 
- ‘ defi- 


! 
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guitato »■ morte da Saulé , poteftdo* 
lo uccidere ( i } jiclla grotta > non 
T uccife , dicendo, che non era 'per* 
meffo r imbrattar le mani nel San^ 
gue del fuo Signore. Ed ancora en- 
trato nel Padiglione , e trovate le 
guardie immerfe in un profondo Ton- 
no, veggendo Abifai in atto d’im- 
merger l’afta nel petto del dormien- 
te Saule,, ne i* impedivi foggiunfe, 
eh’ era cofa orribile il privar ^i vi* 
ta il Sovrano , per quanto crudele , 
ed implacabile egli fi foffe , e thè 

co : 


defytit ,'huiurmodi Poétrinam erroneam effe in 
fide, ^ in moribus, ipfanique tanquam i£rc- 
ticara, ^ fraudolofam , fcandalofam » & ad 
fraades , deceptioncs , mendacia , proditiones , 
penuria vias dantern y reprobar , & condemnat ; 
Declarat infuper , decernit , detinit , quod 
pertinacitér Do^rinam hanc perniciofifiìmam 
a(Terentes,‘ fint harretici , ^ tanquam tales.juv 
ta canonicas fanéliones puniendi . 

( I ) Samutlis Ciofeffo Ebreo ant, 

Jud, f 6. c, 14. fosì parla di quejìp fatto t 
Sed (iatim pznicudine du£lus (nempe David) 
injunum facinus e(Te dixit , dorninum fuunt 
occidere . 


X7tX 




colui , che commetterà <-tal 'ecceflb i 
ne farh da Dio feveramente punì** 
to(l). ' 





( i ) Horrendum R«gem>{ tosi parla Daviddt 
^ Abìfai apprtffo Ghfeffo loc. eiu ) 

. **itcrfìcere : pxnatn cnim id facienti 
imminire ab eo, qui Regem dedit, é nel tib. 

RtgUr» e. g. Ne imerficias^i eurtif , qùis 
enim extendit manum fuam in Chriiium Do» 
mini (ncmpc^in Regcm) & innotens crii? 
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CAPITOLO VI. 

Doveri del Suddito verfo il Principe 
Eretico . 

I. N maniere fi poifo- 

g no ftabiliré i patti nel- 
S • reiezione del Principe. 
Se nd patto fi contie- 
ne la condizione , che debba effer 
Cattolico , come nell’ elezione del 
Re di Polonia , quando il Principe 
non è in effetto tale , perchè non 
adempie le condizioni del patto , 
perde ogni diritto^ alla Sovranità . 
Ma fe nel patto -non fi contiene-, 
che debba elfer< Cattolicb, come lì 
vede neir elezione di quali tutti i 
Principi -d^eir Europa , benché fegua 
*■ - ’ altra 
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altra Religione, non decade dal Prin- 
cipato, e però il Suddito è tenuto 
a rendergli ubbidienza; Imperciocché 
in due fole maniere fi fcioglie il 
patto , o per confenfo delle parti 
contraenti , o perchè 1’ una non of- 
fervando le condizioni del patto, l’al- 
tra non è piu in obbligo d’olTervar- 
le» Fuori di (juefii due cafi il patto 
fempre obbliga come fi può agevol- 
mente conofcere da ciò eh’ abbiam 
detto neh cap. 3. Ora il Principe , 
che. nel patto non ha pronieffo d’ef-, 
fer Cattolico , profeflando la Reli- 
gione Eterbdoflà , non infrange il pat- 
to, nè. fi può prefumere, ‘che con- 
fenta allo fcioglimento d’effb patto : 
dunque poich’ il patto- npn , fi fcio- 
glie , non può il Suddito fottrarfi 
alla di lui obbedienza V 
. II. Oltre a ciò l’Idolatria è peg- 
giore,* e più dereftabile -tdell’Erefia j* 
poiché r Idolatria avvilifce indegna- 
mente la .natura Divina , degradan- 
dola alla condizione 4’animale irragio- 
. . neve- 


iievóle^ d’tJomo diflbliltó, e di crii* 
deliflimo Tiranno^ laddove rErefiaj 
eziandio accoppiata coU’apoftafia, non 
offende gli attributi d’ un Eflete fom- 
mamertte buono > fommamente fa« 
pieinte ) fommainente perfetto* Per 
la (jual cofa quanto l’ Idolatra è 
ritevole dell’ abbotninazione Divina j 
altrettanto 1’ Eretico è degno della 
compaffione degli Uothihi. Adunque 
fe Grido ubbidì all’ Impctadore di 
Roma, ch’era Idolatra^ e fe coman- 
dò agli* altri, che rubbidiffero, e fe 
S. Paolo fcrilfe ai Romani, éhe fof- 
fero foggétti ai loro Sovtani, infetti 
di PoliteifmO) fio» foto peri' ira mi 
ancora la Cofeien^à , molto piò 
faremo nói tenuti ad ubbidire il Priip 
cipe Eretico. 

III. Quindi feda abbattuto da’ 
fondamenti l’empio, e pérverfo Dog- 
ma del Mariana cioè , che fia léci- 
to al Suddito l’infanguinar le mani 
nell© vifeeré del Principe • Eretico ; 
poiché fe non è lecito il difubbidir* 
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Io,' molto meno può tfler lecito il 
rivolger la mano contro di lui. Ma 
per moftrare più chiaramente quan* 
to quella Dottrina fia aliena dallo' 
fpirito della Cattolica Religione, fac- 
ciamofi a confìderare un j>o meglio 
i tempi della primitiva Chiefa, 

IV, E' fuor d’ ogni dùbbio , che 
i primi Criftiani , come più vicini 
ai tempi degli Appoftoli, meglio in- 
tendevano, e meglio Jefeguivano i lor 
precetti, che i Criftiani de’ tempi po- 
fteriori (i). Però fu definito ne Con- 
cil; di Calcedonia , di Trullo , di To- 
ledo , c di SoilTons ( l ) eh’ il lor 
efempio c coftumc , fieno la miglior 
regola , per interpretare le Leggi del 
Vangelo , Adunque non intraptefero 
mai eglino, non dico di levar lavi- 
la, ma neppure di refiftere agl’Im- 
peradori di Roma , non folo adora- 
tori 


• ( I ) Vedi Grazio de jur. bel, pae. /. i. 
f, 4. §, 7. f dift. prel. §. 51, - 

( 2 ) Grazio de /ur. bel. & pac, nelle fue 
note al §. 5. /, 1. e. 4. 
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tori de’ fallì Idoli , ma profanatori 

cfecrandi de’, più fagri, e venerabili 
Mifterj, e perfecutori implacabili del- 
la Criftiana Religione, come ardire- 
mo noi d’ aflerire , che non fia con-j: 
tro la Dottrina Evangelica , l’ infan» 
guinar le mani nelle vifcere del Prin-, 
cipe Eretico , e particolarmente . di 
quello, che non perfeguita i Càttoli» 
ci, non impedifce loro l’efercizio del- 
la Cattolica Religione , e non ifcher- 
nifce i Sagrofanti Mifterj della^ loro 
credenza ? .... 

V. Sento , che mi fi. dice^ che i 
primi Criftiani non hanno relìftito ^ 
perchè non aveano forze da refifte- 
re . Bafta leggere gli antichi Padri f 
Agoftino ,, Cipriano, e - Tertulliano f 
per reftar convinti, ch’avrebbero po-^ 
tuto non folo dar apprenfiòne agl’Im- 
peradori , ma abbattere , c rovefcia- 
re tutto il corpo della vafta 'Monar- 
chia Romana. La Ciuà di Gesù CrU 
fio (dice Sant Agoftino de Civ. 1. 2 - 2 . 
cap. 6, parlando degli antichi Criftia-» 
■ - , V Ài) 
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ni)' benchh' fojfe allora errante^ e va- 
gabonda /opra la terra , ed avejje un 
sì gran numero di gente da poter reft- 
Jìere à fuoi ingiujìi perfecutori , non ' 
volle tuttavìa combattere per la falute 
temporale , ma piuttojìo non reftjìere 
per acquijlare t eterna . Si legavano 
( cioè i Crijìiani ) ft carceravano , y? 
jlagellavano , ft tormentavano ^ ft ab- 
bruciavano 5 ft laceravano , ft trucida- 
vano , e con tutto quefìo andavano fem- 
pre pii* moltiplicando, E S. Cipriano 
ad Detnet. ^)uando ft carcera alcuno 
di noi > ^ 0 ^ reftjìen‘3 ^ , e non 

ft difende , contro la vojìra ingiujìa 
violen7;ay benché fta grande a difmi- 
fura il numero del nofìro popolo. Fi" 
nalmente Tertulliano cosi parla agl* 
Imperadori Apoi. c. 37. ^ante cru- 
deltà i efer citano contro i Crijìiani per 
vojìr ordine J Si mette fuoco nelle no- 
Jìre cafe , ft gettan pietre contro di noi , 
non ft rìfparmiano neppure i noflrì mor- 
ti, Che cofa avete <offervato^ che ab- 
biam noi fatto per vendicarft ? Man- 



cbcremmo mi di forzò i ò di) tvupp^ ? 

Noi fianio nati jfri \ e noi empiamo gtu 
tutte lè vojìre Città j U vo/ìrè jfiley \ 
/ i vojìri Cajìelli ^ i vojiri Éorghi , i 
Campi ) le Trihìf , i Pala'zjiiy il St- 
ilato \ le Piazzi noi mn lajcia^ 
mo^ che i vojlri Templi^ Non f areni- 
Mó ,noi prof/rf alla guerra ’y gènte \ che 
/offre < la morte piuttojìo y che darla? 
Eppure ft fono mai Ceduti- Crijì tatti 
ira' vojlri nemici? Nòfìra Lègge ^ il 
/offrire y nqflra vendetta il, perdonare , 
nojlr obbligai il pregar Qio per gP Ini- 

tó ?ivuto forze da far fronte, agli e-" 
ferciti Romàni , noti poteàfi eglino 
allorché i ribelli laceravarid là Mo- 
tìarchià al di dentro, e gli ftranieri 
ValTalivanò al di fuo^i,' indebolir le 
fòrze deir Impero j coir abbandònar- 
tie là difefaj e Coniibattete j è vince- 
re i Romani (enz’arme) col folofe- 
pararfì dà loro? non.poteàri prender 
impartito de’fediziòfi, ed àccrefcctt ! 

il 


per adori i L. 

Vi. Ma quand’ anche noti av.eff< 
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il numero dell’ armate nèniicHè? Niu* 
t\o avrebbe ri6utata la loro amici* 
zia, e ricufato d’accordar lóro con* 
dizioni favorevoli 4 I nóme Criftia* 
fio. Così non farebbero loro tnancà* 
ti foldati , neri armi i non Vettòva- 
glie , tion èfpérimentati Capitani i 
non tutto ciò j ebe potea contribuire 
itd una Vittoria certa» ó ficurà* 
VIL Ma perché* vo io (lancando 
la pazienza de’ Lettori con foverchie 
parole? Non bafta fenza più là fto* 
ria della Legioó Tebàna.talj ^uale 
la riferifee S« Euchério Vefeovo di 
Lidne ? Era qùefta Legione" compo- 
fta di de’ più valórofi (oldati, 
che avelie l’Ithperadór MalTinaiànOé 
Volendo egli coftringere là fua Ar* 
fhatà a fagrificare agl’ Idoli, ricufa^ 
fonò di ciò fare i foldati di quella 
Legione. L’Imperadore sdegnato co*' 
mandò , che folTero decimati, e poi- 
ché fu efeguito il di lui ordine , len- 
za trovarvi refillenza veruna y co- 
mandò. di nuòvo al reftante della Le- 

gio- 
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gione la medefima cofa. Ma effi sri- 
Ipofero ad una voce . Noi ftamo^ o 
Imperadore ^ tuoi Soldati , e portiamo 
r arme per la difefa della Repubblica 
Romana y nh mai ftamo Jìati difertoriy 
traditori , vili , e codardi . Saremmo 
' pronti ad obbedire a tuoi cenni , /e la 

Religione Criftianay che pro^ejjiamo y 
^ non ci vietaffe il culto de’ Demoni y e 

gli altari bagnati del /angue delle Vit- 
time f enate . Sappiamo , che tu bai di- 
fegnato di far commettere un Sacrilegio 
ai Crijììani , o di metterci terrore colP 
e/empio di quelli y che fono flati deci- 
» mati . Non avrai a cercare in ■ luoghi 

remoti gente y che non ft nafconde, Tuf‘ 
ti ftamo Crijiiani : i nojìri corpi fon» 

, in tua balia y ma non potrai giammai 

, renderti Signore deW Anime y che anel- 

, lano al fuo Signor Gefucrijìo. Allora 

Efuperio uno de’ Prefetti di quella 
K Legione, dopo aver confortati i Sol- 
dati a morir per la Fede, mandò a 
dire all’ Imperadore le feguenti pa- 
role : Non ci armb contro di tCy o Im- 
pera- 


Dìgiri, ' ; 
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per odore ^ la dì/pera^s^ione ^ .eb'h un po- 
tenPtJJimo rimedio' ne' pericoli.. Noi ab- 
bi orno P armefy ipa non refijìianio y per-» 
cbè vogliam piutt 'pfio morire y . che vin^ 
eere'ye, morire piuttojìo innocenti y che 
viver (colpevoli . Noi gettiamo ^ a terra 
• lejpade;^ i tuoi Miniftri troveranno^ di^ 

. formate >le^ nojìre deflre y,ma il nojìro 
petto lo troveranno armati^ dello feudo 
della Cattolica Religione * Dopo di che 
lo Storico n^rra la morte, che ^tut- 
ti pazientèmèntè fofFrirono . La-ine- ' 


.defima Storia fi! trova fcritta in un 
antico 'Martirològio , di |cui fi leggo- 
no le paròle .-'apprelTo Grozio • 1. s i. 
c. 4. de jur. bel. & . pac. ( i ) . ' 


• ' / — ■ 1.1 «I < I tp. 1 — ■ I I 1 1^ 

,(i) Czdebantur itaque paffiitn g^idiis, non 
reclamantcs y fed & depofìtjs armis ccrviccs 
jKrfeqUutoribDs.y ' ve] uni corpus óiferen- 
tès , non vei ipfa fuottnn tnultirudine ^ noa 
arrtidrum motionc dati funt , ut ferro con»-' 
rentur adfcrerc iuftitiz caufam ; fed hoc folum 
rcminifc^ntes , te ilìum coofìteny qui ncc re- 
clamando ad occifionem duAus eft , tan- 
quam agmts-nón aperult,^s fuum, , ipG quo- 
que tanquam gtex X)otniaic^rom.oviun] Ionia- 



" Vili. So ^ ehe alcuni Scrittori ol* 
tramonuni rifpondono j che i pritni 
Criftiani tìon hanno refiftitoj o per^ 
che male interpretando^ alcuni ‘paffi 
della Divina 'Scrittura^: credevano gii 
vicino il giorno del finale giudizio i . 
e • perciò non fi curavano delia vi^ . 
ta 5. che doveaV fecondo tal opiniti* 
ne 5 breve tempo durare, 'o perchè . 
f.. . À- » crc" ' 


n le tinquam *H im>eotibrS Liip's palTi foory 
Som k parole delP mtraMarririhpò . U Grò, 
zio ejfervg altresì , ,che, Maurizio Capitatto 
la Legion -Tebarta i i molto venerato prejfo gii 
S'viwri . I Soldati di qutfla Lethae ven^orUr 
annovermi fra i .più Ulajhf Martiri » jhe fof^ 
frirom U taorie nella decima perfecuzione ^ iP 
àna ' relazione -antica Hella trafpofizione delltjf 
feliqttie di St Gitfflim , Tirìta quale così fi teg- 
gc- Unde juK* ftdem Ch^icorum attfMif- 
itma^ MicoTnptrabili «11*^ dccìnra polt Nc- 
roncifl perlequBtione palTum £um {parla un'<. 
antico Martire ) «olfeg^imus y, qu« & jsriottbps 
ptffcqoutiombuS' iftittian'ior j dtim vtpertbiletìfr 
anikitixltDeiii Mflrtyr«nrt Cirlis hiìttcret f in^ 
'-#fT qoos ctuiTi pr^ecipoofli Matififii cont-. 
Ipniri y & innocentisc fpecDbjmv Alberto Kraa- 
zio fa menzione ef alcuni Muffiti della ìegion 
Tebang y i corpi de' -qualt fttrOrio idrafportatt ra 
JSrunJvìtck . Grozto nelh nqte . > ' 





X 


tunque nort vi fqfllf; precetto. yeruDOi ^ ' 
-che lo vietaiTe if» . i - , 

IXi Ma,qus(ntQ ai primo, q eosìi 
intorpretàvanQ.i^ Sagre lettere ,qpci. 
Gififtiàrai,ch<PW)rirolio fortoi ii Ro^ 

, gno primi Tir^Wiii o qudii, che 
ripartàrojìa là palma del Martirio focr^ 

; lo gli ultimi^ Se 4 primi; dóveató 
gli ultimi aVvedierfi deirwrói*e> pòV 
che. in . taciti) léFiApà wii» s^toanq mal ' 

' avverate^ t^i predizioni ^ Se quelli ^ ^ 

- che vfurooo martirizzaci nell’ ultimc| 
perfecuzioni j .perchè non videC i| 

Gregge di ;Cri|ic) réfifterc ai .. primi 
' perlecutori ? . . ' . ^ ;• 

X Quanto ai fccon^ , , iWàncàva-* 
ho fojrle alla Chiefa. i fuoi C4pi j i 
quali affi ftf ti. -dallo Spinto di piò* . { 
■ - • inrcrpret'afferd agli altri le -leggi dell’ 
Ecangelo? Còme avrebbe la Sàpiew 
za Divina permeflo y che r'i ùniver* 
falmènte s’inganhaffbrò j e lènza ne* 

; beffiti Scruna fpffriferp la 
I té migliaia ■de lupi ■ Favoriti ^ . Moq 
' ■ P t ià' ' 



xV 








)( 84 X 


farebbe^ quefto ‘piiittofto il xarattexo 
d’ un Tiranno inimico del genere 
umano , ehe d’ un Dio inbnitamcnte 
giufto, c infinitamente buono? 

XI. Con tutto quefto i Fautori 
del Mariana non fi daranno per vin- 
ti . Concederanno ^ che non era . le- 
cito ai primi Criftiani il rcfiftere, e 
per conlcguénza iPverfare il fangue 
declorò perfecutori , ma diranno ,, 
eh* ora il refiftere non è più vieta- 
to , per effcrfi mutate circoftanzc 
delle còfé ^ e che. però da una tal 
jjremefla non fi può più dedurre, che 
jhon’ fia ' permeflb T uccidere il Prin- 
cipe Fautore , e Seguace della cre- 
denza degli ^Eterodpflì. ' * ^ 

^ ’XII. Ma come proveranno, ch’ora 
fia permeffo quello , eh’ era vietato 
agli antichi Criftiani? Diranno, che • 
fon ceffati i motivi , per i quali 
non era loro -permeffo il rcfiftere, e 
per confeguenza anche il divieto . 
Ma quali furono codetti motivi? Forfè 
non doveano i Criftiani rcfiftere nel- 
- « la “ 



" la Chiefa ancor nafcente. per fòtrarf^ 
(i) airinfame nome di Ribelli, no- 
me, eh’ avrebbe < renduta più difficila 
la converfione della, gente Pagana, e 
. più odiofa la Religione di Crifto 
• air ordine politico? Ma 1 ’ una e Tal- ' 
tra delle fuddette ragioni milita al* 
tresi. per i Criftiani de’ tempi noftrÌ! 
Chi non fa quanto fmifurato oggidì 
lìa il numero degl’infedeli, non fo- 
io nc’Regni da noi più remoti, ma 
ancora ne’ più doyÌ2Ìofi e vicini? Cor 
me fi rende credibile , che Menar- 
. chi SI potenti non impugnalfero. la 
fpàda,per cacciar dal Mondo , nonr 
chè da’lor Re gni) una Religione fiy 
■vfpetta di fovvertirej Sudditi, e for- 
mar de Ribelli?' D’altronde qual mag- 
gior abborrimento ayrebt^ero conce- 
putto verfo la Rejigione Criftiana gli 
antichi Pagani ,:;;tìi quello , eh’ óra 
, ' ' ■ JF , 3 ' con- 

c _ » ' ' * 


- ( I ) Predi' Graìtovió notJ /opri iP Gretifo dP 

iti. Cr pae. l.i. c.^. ^ 


concepirebbero i Maomeftani,' e iqfuc' 
che. vivono *ncHe tenebre del Poli- 
t'eifmo? Ma che dico maggiore? Non 
etano forte allora più frequenti 4e ri' 
beliioni , le guerre Civili , le congiu- 
re ? Non’ vedeafi forfè il foglio Ro- 
mano fovente nuotare nel Sàngue 
degl’Imperadori fvenatif Come dun- 
que la Religione Criftiana non ifpi- 
rerebbe maggior orrore negl* Infedeli 
de’noftri tempi , che non n’avrebbe 
ifpfrato negl’idolatri dè’ primi Seco- 
'■ li della Chiefa ? ■ ' > ' ' 

• Xlli. Inoltre diranno, ch'èra vie^ 
tato a’ primi Criftiani il refiftere, per- 
chè la Sapienza Divina ha voluto 
ftabihr la fua Chiefa per via tl’ un 
Miracolo, cioè coi Sangue di’ tanti 
Martiri , %grificati al . furor de’ Ti- 
ranni, ‘affine di confondere i Mif* 
Credertti. Ma perchè noti dicono -an- 
cora che lo fpiriro, che la regge, 
e vivifica, vuol difenderla e confcr- 
varla per idrade non conofeiùte 

noi 
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nor(i)>,che manifeftino aì Mondò 
r ineffabile fua potenza ? Quell’ è il 
più fìcuro mezzo di confondere i ne/ 
mici della Chiefa Romana. Chi non 
fi darebbe a credere , eh’ elfa fode 
opera dell’ indudria degli Uomim, 
s’avcflfe bifognodel loro foccorfoper 
foftenerfi? "Appartiene dunque a Cri- 
fio la cura della fuaCluefa, e ficcome,. 
l’ha co’ foli prodigi pel corfo di tanti 
- fecoli cordervata^^ed juCcrefeiuta, così 
è molto ragionevole il credere , che vor " 
glià anche per 1’ avvenire nella ftef-, ^ 
fa guifa" confervarla , e difenderla . ^ 
XXV. Io, non veggo, fhe nc^Librt ' 
J 4 Sa: 


*. ( I ) Ad id magi$ , quam 9d fe pertt* 
nere : ipfos vifuros ne facra fua polluantur « 
rifpqft n Senato al Popolo nelle differenze , eff 
girano, inforti /apra il miniftero della lor Reli- 
gione . T emendo i Popoli di Delfo V invafiont 
delle milizie Perjiane , dimandarono all' Oracolo 


f ucilo , che far dovevano de' T efori Sagri del ftt» 
'empio , 0 nafconderli t o traf partorii altrove'} 
L' Oracolo rifpofe , che pen/aljero a falvare fis 
fteffi , cA’ egli era per si /ufficiente a provvede- 
re a quello^ che a lui apparteneva. Peji Mort* 
tagrut EJfai l. i. c. zz. 


r' ì 


t' ' 
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Sagri fi faccia menzione di veruno degli 
accennati motivi. Leggo bens\ nell’Ep. 
a’Romani c. 13. che S. Paolo vieta 
loro il refiftere , per due altre ragió- 
ni. Prima perchè il Principato è urt*^ 
iftituzione Divina; fecondo perchè il 
Principe *è Miniftro di Dio. Le ‘quali . * 
duevcrit'a effendo collanti, ed immuta- 
bili in qualunque tempo’, e in qualunque 
lungone fegue , che coftante , ed immu- 
tabile in ogni tempo*,' ed in ogni luogo, ; , 

debba effer il precetto del non refiftefe. ^ 

' XV. Ma troppo diffufo mi fono < 
intorno l’ efempio degli antichi Cfi- 
(liani . Però tornando ai " propofito 
noftro dico , - eh’ io non fo vedere 
niun motivo , per cui fia- permelTp 
ai Cattolici, il difubbidire, c l’ Deci- 
dere il Principe Eretico , che non 
polfa elfer allegato dagli Eretici, ed 
Infedeli, per provare, che fia lor le- 
cito il difubbidire, e. 1 uccideteci 
Principe Cattolico. Dunque o i Cat- 
tolici non potranno addurre veruna 
.ragione , che dirooflri , che non fia 

. lor- ' 
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òr vietato il difubbidire ) e l’ ucci- 
ieré il Principe Eretico , o ■ la ragio- 
ne che addurannoy renderà in qual- 
che modo degni di fcufa gli Ereti- 
ci , e g^Infedeli , che difubbidifco- 
no , ‘ o uccidono il Principe Cattoli- 
co. E ficcòme una- tal opinione fa- 
rebbe un ‘ forte oftacolo , perchè i 
Principi Cattolici, non divehilfero E- 
retici, cosi fervirebbe d‘ un' grand’ im- 
pedimento ai Principi Eretici, ed In- 
fedeli , per farfi Cattolici . Cosi .ef- 
fendo quafi neceffarió, che per con- 
vertire alla Fede Cattolica' i popoli 
nati, ed educati nelle falfe ìReligio- 
ni (il numero de’ quali fi può dire 
tanto maggiore- di quello delle gen- 
ti Cattoliche , quanto il lor ( i ) 

vallo. 


( I ) 1/ Bayle nelle fue note alla vita di Mao- 
metto dice , che fe noi , dividiamo la terra cono- 
fciuta in 30. parti eguali , ouelle de' Crijìiani 
faranno come cinque , quelle de' Maomettani co- 
me feif quelle de' Gentili come diecinovt 4 Sic- 
chì il numero de' Criftiani a quello degl' Infe- 
deli ì ( fecondo -quefla^ dtvifione ) tome cinque 


? » 

, .1 
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vafto i e fmifurato paefe eccede iti 
efteofione, cd ampiezza il noftro Ih 
mitato c riftretto )• prima fi convef- ' ^ 
tifcano i loro refpetcivi Sovrani,^ e 
quelli temendo di perdere robbedicn; 
za de’fudditi ancora Eretici , o In* 
fedeli 9 o di efler fagrifìcati al lor fu? 

TOTCf ie lì accollano alla ChiéfaRo* 
jnana, H rende molto diffìcile la con- ( . 
vcrfione degli uni , c degli altri ; la 
qual coTa quanto poco fìa conforme' 
agf infegnamenti di Grido > che in* 
vita ognuno a feguirlo , e poco op- , 
portuna *alf elaltazione della Santa 
Romana Ghiera, lalcio^ ch' altri lo ■ 
giudichi, , - 

XVI. Ia piii forte ragione , che, 
addur fi pofla incontrario fi è, per- 
, . . ‘ chè 


» vettnan^e , ovvero come uno a ctrmue . Se 
dunque fojje nota la ragione che pajfa fra il 
numero de' Cattolici , e quello degli altri Cri- 
ftiani , fi potrebbe agevolmente eonojcere quanta 
il, numero de' Cattolici abbia minor pì oporziofie 
a quello degli altri abitatori della Terra cono- 
•f cinta ^ che no» ha cinque a venticinque., ovve- 
ro uno a cinque. 
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cfeè effendo il ®*ftncipe Eretico ^ la * 
ReligionCattoiica è in cónti mio perico- 
lo d’efTet ippófcritta, 'Chi fi ferma alla 
co^’teccia,' e s’ appaga della fola appa- 
renza, griderà, ebe queftà è una ra- 
gione dccifiva. Ma quei, che pene- 
trano nel midollo; e j>efano il giuftó 
valor delle oofe> non peneran' mol- 
to a col?] prendere, che vano, e ora- 
■ hratile è quello limorc c che la*' 
Scurezza de’ Cattolici non dipende 
dall’ uniformità della Religion domi- 
• nante, ma dalla noftra equità,' e mo- 
derazione. Quando le nollre proce- 
dure fieno animate da vero zelo , c 
cia^fincera pietà; le nollre rhire^ di- 
rette al folo fervizio Divino; le no- 
llre pretenfioni giulle, e compatibili 
coirihterelle degli Stati, e col dirit- à 
to de’ Principi Secolari ; io non fo' 
vedere ragione alcuna , che m’ indu- 
ca a credere, che pofla cflèrvi Prin- 
cipe veruno , che • ricufi non- già di 
tollerare ; ma df favorire , •''e ^^proteg- 
gere una Religione , ch’altro non i(- 

pira, 
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pira , che pazienza nelle tribulazio* 
ri , umiltà negli onori , àifpregio 
■ delle ricchezze , pietk verfo Dio ^ 
rilpetto verfo il Principe, e cariti 
verfo il Prolfirao . Gli Eterodofli 
hanno più giiifto motivo di temere 
deila loro Religione fotto un Prin- 
cipe Cattolico , che non hanno i 
Cattolici fotto il Principe Eterodof* 
• fo. Poiché la Religion Cattolica ef* 
elude tutte r altre, fenza eccettuarne 
veruna ( i ) > laddove l’ altre non ef- 
cludono la Cattolica . Se con rutto 
jqucfto fi veggono in Germania va^ 

, . ' fti) 


•• ( 1 ) E' dogm» della Chiefa Romana , che 
non v' ha altra Religione , in cui gli Uomini 
fi falvino fuorché la Cattolica . Gli Eretici aW - 
* incontro foftengéno , 'che anche la Romana fia 
egualmente buona come la loro. Effendofit Ar- 
rigo Re di Francia fatto Cattolico , non 
mancarono alcuni Minifiri Vgonoti di rapipo- 
'gnarlo , Egli dimandi toro , fit credevano , che 
nella Religion' Cattolica ei fi potefje falvare ì 
ed avendo ejfì rifpofio , che sì . dunque , /oggium- 
fe il Re ^ e molto meglio^ ch^ io mi /alvi 
' fendo Re di Francia ^ eh' effendo ■ folamente Re 
di.. Navarca . ' 
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Hi, e popolati Dominj, ne’ quali jd 
profelTa la Religion Eterodoffa fotto 
Principi Cattolici , come può effe- 
re ragionevole il temere , che ven- 
ga^ prgfcrittaja Cattolica dal Princi- 
pe Eterodoffo ? Non dobbiam dun- 
que cercar la.noftra’^ ficurezza fuori 
di noi: camminiamo dietro le peda- 
te degli antichi, facciamo sì, che in 
tutti i noftri portamenti , fi Icorga 
umiltk, difin tereffatezza ingenuità, 

moderazione 2 e fi meriteremo la be- 
nevolenza , e il favore per fino de’ 
Principi Maomettani , e Idolatri. . 
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Della Guèrra j è 4e Tribuni in 

I.. ij0^^..ONCl(>àiA^ C 0 & chet k •; 

-, . ^ ,, ■> * cyrji 4eUa pubblici fc-* ' 
m; dal'Co-* 

. ^Swir?i| mijfié trasferita uellà 
fola perfona del Prificipfc^ còme ab- • 
biamo offervatò nell* iftituziòne del 
Principato Gap. I. num. I.' è chiaro^ 

^ che in lui folo rifiede il diritto fo- 
pra tutto ciò, che tende a conferà 
varia w Due cofe principalmente tur><^ 
bano la quiete- degli Stati T umor 
inquieto , e fedilipfo de’ Cittadini , 

_e l’ avarizia e Tambizióne delle pò* 
te'nze vicine < jCòntrò tali "pertuti>a- • 
tori della pubblica pace farebbe va- 
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.ild Ricórrer ad àhrò ijxidittite 5" eht 
all’arme: queftó è il loló mezzo di . 
• frenar la ’ licenza dè’ Sediziofi , farft 
Zifpettai: da’vicinij'6 {>foVvedere' alla ' 
. ficurezzà^ e (Juiete^umveffale* Rifie- 
dé dunque nel fòltì Pfincipe il diri- 
tq della pace/ 1 dclk guerra f 
' II. Quindi è BJaniffeftó^ che Fob* 

. fcligèf ch’ha il Snddito di ^ portar F 
armi ’^per ordine del 'Snvraito j .eon- 
tfò 'i’ nemici ^dellò Stato ^ proviene 
Imitiediatafnente dall’ ilHtuzionc del 
•Principato < Ma perché * la guerra pii6 
' effef giufta^ ed^ingitiftaj fu piOftò. in 
dubbio da molti fe il Shdditd fi« in 
obbligo di fervif il Principe* nella 
guerra 'ingiuftà < ì più cekbrf Giu* 
iecqnfulti fon di parere / che qòandó 
. , là ‘guerra' è matìifertameMe h^iu^a 

^ il ' che può difficilfnéhte ‘'avvenire 
in quelli tempi cosò rifchitìii^ati dallo 
fludio della Giurifptudenzà.) pecchi 
il Soldato j combattendo contro Tini- - 
inico del fuo Signore ^ e quello, ò 
fionfornoe ai princip) da noi ^abiliti 

^ i . V V; A del 
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nel. cfp. 4. n. Ma fe la guerra ha 
qualche fondamento di giufti^ia , e 
cofa facile il conofcere dalle cofe det- 
te nel luogo citato , ^ eh’ il Suddito 
non può ricuCar d’ impugnar l’armi,, 
e cprnbattere non altrimenti ,.v^he 
nella guerra giufta . Il celebre Signor 
Giovanni Bafbeyrac ,( i ) crede, che 
le ragioni efpofte ne’raanifefti, fient^ 
fondamenti balle voli per giudicare, 
fe. fia giuda, o ingiufta la guerra ; 
Quindi folliene, che . quando il Sud- 
dito dopo un maturo efame, giudi- 
ca ingiufta la caufa del fuo Signore 
non fia , in , obbligo di . fervirlo, anzi 
pecchi" fervendolo nella guerra ingiu- 
fta’. Io porto ferma opinione, che 
iìa>cola molto pericolofa il, giudica^ 
re una guerra ingiufta, co’ foli lumij 
fbe cavar fi ppflbno da. manifefti j< 
che .vanno per le, mani degli Uomi- 
ni. Ma menili buono al Signor Bar; 


'i I-. , 




‘ ( I ) Nella ,nota- 4. 6 ! t. i. l. 8. i Pufen- 

dorf. Droit de la nat. & des gens . 




Digitized b> 




. /. )( P7-X -. 

beyràc ijuefto principio,' io non veg-^ 
go , come fe ne pofTa dedurre una 
tal confeguenza. Imperciocché efìen- 
do la caufa dell’uno, e dell’altfo 
foftenuta da qualche ragione , o buo- • 
na ,- o' apparente ,'e- gli ‘Uomini fa- 
cili ad ingannarfi he’loro giudizj, al-' ^ 

tri troveranno, ingiufto quello eh’ è 
giufto ; altri giufto quello, eh’ è in-' 

' giuftOj‘GosV reftando -divife • le fen- 
tenze , quelli che la credono giufta , 
faranno in obbligo ' di fervirlo , ‘ per- 
chè la credono giufta, gli altri, per-* 
chè quando fono difeordi le opinio- 
ni) fono tenuti per ih n. 1 1. c. 2. , • 
a feguir quella,- eh’ è favorevole al 
Sovrano • 

IIL E’ ehiaro altresi per le eofe 
dette Num. I. , ehe i “Sudditi non' 
poflbno armarli, è invadere i confi- 
ni di quel Sovrano, eh’ è in attuai' 
guerra eoi proprio | fenza un' previo' 
comando del Principe. ‘ Trovaft (di- 
ce M. Xullio Offic. 1. I. c. i2Ì) una 
Lettera di iW, Catone il Vecchio fcrtt- 
' G ta ài 
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ta^ al Figlinola -, • cF allora t^ìlità^ 
nella Macedoni/i Contro di Perfeo ^ nel- 
la quale lo ammonifce , eh' avendo j 
intefoy eh' era flato licen-ziato dal Con- 
/ole<f fi guardi d'entrare in battaglia •i 
negando ejfer lecito ) che chi non, b 
Soldato combatta, E pQco fopr^ Cós\ 
fcrive il medefirao Autore ^ Avendif 
Popilio deliberata di licenTfqre una 
Legione * licen^à altred il figliuolo 
di Catone cf era in que^ii Legione , 

' ejfendo egli npndimeno per deftr 
derio di combattere re flato n^lf ef eret- 
to y Catone fcrijfe a Popilio , ckfi fi 
fi contentava^ ch'il Figliuolo , pur ri- 
manejfe nelP armata j P òhbligajfe al 
fecondo giuramento militare , perebb^ 
fciolto il primo j non potea egli, dt 

ragione combattere colp 

ly, con fut^o, quefto il Prin" 
cjjpe in vano fi sforzerebbe di render 
i'Tuoi popoli felici, le npn vi foife-, 
ro, i fributic Poiché cpr^ie potrebbe, 
e^li fortificar le frontiere, mqnirle, 
di difenfori, fupplire alle fpefe degli 

Arfe- 
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^rfeiiali) c de^ pubblici Studi j inviai 
i-é gli Ambafciadori i trattar le Al- 
leante j tnanteher le Amiate , i 
Magiftrati, gli Efplofatòri, gli 
^ia.li della giullitia ) intrpdur Farti 9 
Aabilire i (^Qmeràiì dalle qitali cofe 
dipende là Vera felicità degli Stati ^ 
Qitindi j^Qviene i| diritto d’impor i 
tributi al Suddito. 

V. ì Prifjqipi trioni altn tributi 
i>on irripqngOPbi che quelli j che ri- 
cerca U pubblicò bifognoj ed in quel 
tpodo i che fcmbra più compatibile 
c.olla felicità de’ Sudditi loro. Però 
é juffitio di buon Principe T arricchi- 
rò iq tempo di pace il pubblico Erà- 
rio, àcciochè venendo la guerra (co 
4 UFI pelago, ierita foodo), dove van* 
hp a Naufragare per Eno gli arredi 
piu preziofì de’ gran Monarchi) o Ic;^ 
Stato non relli fenaa difefa, ed ef- 
poho alle Eraggi). ed alile rapine de’ 
Nemici atraati^ o i ficchi non s’ab* 
Siano a fpogliare ad i;r> trattò di 
Iholti di qué’ comodi j per i quali E 
G 2 diftin- 
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diftinguono dalla plebe, e gli alm- 
di tutti quei beni, che con tanta fa- 
tica hanno acquiftati in tempo di pa- 
ce. Ma quelli che aggravano fover- 
chiamente i popoli , e convertono 
in altri ufi gli ecceflìvi tributi, fono 
ingiufti, e Tiranni. Quindi la diftin-^ 
zione de’ tributi in giufti ,' ed ingiù-’ 
Hi , e quindi 1’ opinione di molti ,• 
che i Sudditi fieno tenuti a pagar i 
tributi giufti, non gi^ gl’ingiufti. Ho 
detto di molti, poiché v’hanno Au- 
tori di grido, che foftengono il con- 
trario . la Principal ragione , fu cui 
fondano la'lor opinione fi ^ perch; 
cffendo il Principe obbligato da forti 
r.giom poUtiche a fottrarre anche 
alle più diligenti ricerche il vero 
ftato‘ delle pubbliche cofc, è impol- 
fibile il diftinguere i tributi giufti 
dagl’ ingiufti. Ma nulla vale quella 
ragione nell’ Ipotefi , che i tributi 
fieno ingiufti . Fatta dunque quefta 
fuppofizione, io diftinguo due generi 
di tributi'. O che il Principe aggra,, 


va 
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talmente il popolo, che la gentè r 

minuta non vivere delle fatiche 
defle\lor braccia, e i Nobili, e Ric- 
chi della lòr entrate ; con decenza 
conveniente al lor grado, o che gli 
aggravj 'eccedono^ bensì la giuda mi- 
fura, ma un tal ecceffb non apporta 
lenfibile • alterazien calla pubblica felH 
cith'. Poiché i tributi del primo ge- 
nere diftruggono il bene, dello 'Stato i 
a agevole il comprendere, pel n. 2. 

. G. 5. , eh’ iì Comune ha diritto di 
reclamare contro un giogo sì^pefan- 
te , e ricufar d’ acconfentire a sì e- 
forbitanti .contribuzioni . Ma così non 
può dirfi^ <^e’ fecondi , poiché quefto^- 
farebbe un ,fottrarlì all’ obbedienza 
dei Principe, in que’cafi, ne’ quali, è 
tenuto ad ubbidirlo per il^ nunri. ^fo-?. 
praccitato •• . . . 

» ' ì '*■ 
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CAPITOLO Vili. 


Delle MormoiraT^oni contró il Principe, 

I. Oichè’ Tamar, t il rif- 

jìettar la virtù è una 
delle propieù naturali' 
9^ dell’ animo umano , e 
la potenza dello Stato dipende prin- 
cipalmente dall’amore) che i Suddi- 
ti portano al loro Sovrano , è chia- 
ro per il num. 8. cap. i., ch’il lo- 
dare in ogni conveniente circoftanza 
di tempo , e di luogo il fuo Signo- 
^ re , è uno de’doveri indifpenfabili del 
buon Cittadino (x). Ma perchè gli 

Uo- 

(i) Le parole del Signor di Montagna ptf- 
fono fervir di contento a queflo luogo ; ,, 

„ una /pizie i die' egli , Ejjais l. i. e. J9- ) di 
' . deri~ 





uòmini Tono naturalmente piti pton- 
ti ad odiare chi gli opprime , che 
ad amare chi gli benefica, non ìein- 
(j 4 bra, 


y, derifwne ^ e (T ingiuria il lodare in un Uomo 
„ quelle ro/f, che non fonò còhvénieriti al fuò 
yt ’minijbro, òxhe.non debbon ejjfere le princì- 
yy pali fue qualità , come chi volendo lodare un 
y, Principe^ dicejje y ch'egli è un buon Pittore y 
,, uh lAAh JPrchitetio , uh ■ buòn Arderò . Queflé 
„ lodi mn gli fanno onore y fé non in quarìtò 
»> pojfoho Jervir d' ornamento a quelle y che gli 
j» proprie y cioè alla giujìizia , ed all" arte 
„ di govèrnàre il fuo popolo in pace , ed in 
yy guerra . Qod fece onore a Ciro P agricoltura , 
„ a Carlo Magno P eloquenza , e la cognizione 
yy delle buone lettere, Demojiene fentendo lodar 
yy Filippò y pcrcPegU era bello y eloquente y e 
yy gran bevitore y rtfpofe : quefie lodi fi couven- 
yy gono piuttofio ad una femmina y ad un Av- 
yy vocatOy 'ttd UnU f pugna y che a un Re. 

% Imperet bUlànte prior, jaccntem . 

Levis in hoftem. Hor, carm. fiacul. 

Non è la profeffione d' un Principe il faper 
"ben cantare y beh cacciare y e ben danzare. 
Excudent alii fpirantia mollius kn : 
Credo equidem vivos ducent de tnannore 
vultus ; 

Orabbnt caufas melius, cxlique meatus 
Defcribent vadio , & furgentia fydera dicent , 
Tu regere imperio populos , Romane , 
memento. Virg. JEn. l. 6, 


l 
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tra, ch’il Jodar il. Principe; giuft<> 
fia tanto neceiTario al bene dello Sta- 
to, come il non dir male deli’ingiu*. 
fio. Il Popolo non ricerca nel Princi- I 

pe 'un’eminente virtù, ma obbedifce i 

di buona voglia" a quello di cui non 
ne conofce i vizj. Ma fc quelli che ne 
comprendono i difetti, colle lòr màl- 
drcenze gfimprimono nella mente fini*' 
ftra opinione del Principe , torto nafeo-’ 
no gli odj mortali, i quali fe daperfo- 
na autorevole'vengonò fomentati , par-- 
tdrifeono finalmente le fedlzioni, e le, 
guerre civili. Da cosi tenui principi 
portbno aver origine querti gran moti 
ficcoine da invifibili fcintille nafeono i 
grandinimi incendj, e da picciole' for- 
genti derivano i rapidiflimi Fiumi . Però 
con ragione difle un gran FilofofciX i ) 
che quelli, i^quali vogliono far palTare 
per ingiurtizie le azioni del Sovrano ^ 
cercano, o di dirtruggere lo-Stato, odi 
metterfi al portcffo della Sovranità r 


, -li, So- ‘ 



• Ci) Pufendorf de fur. mn. l. 7. c. 8. 
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. ylli. Soho\ dunque •pel if. tf.' e. i. ille - 
cite le mormorazioni contro il Prin- 
cipe,, e. .però fi i veggono efpreffamcn- 
te .vietate ne’ libri Sacri ( i ) . Sola- 
mentAfi 'Apotrebbe, dubitare, fé fia le- 
cito il findicare de azioni de’Principi 
gik'trap^ati?.'Pier.Gharron 1. 3.C. i6l 
de|la\ faviezza. ( in quello- ,ba copiato 
di pefo il rMolìtagna ) . è , d’ opinione ^ 
che non^ folo fia lecito , ma ancora 
molto utile alle Nazioni (die 
^opD la lor nthrfc ftn- 
dicar iif. un ufan^^a 

molto gtujì a ^ e lodevole^ la quale ap- 
porta- grandijjimi beni alle Na:^onÌ , 
do’oellap^ojjervai^ e eh' è dejiderata da 
tùiti \t- Principi buoni y che a gran r a' 
gione sii querelano^ che venga trattata 
la memoria de' cattivi y come la loro. 
I Sovrani fono compagni y non padroni 
della Leggt ; ciò c he la giujìi'i^a' non ha 
potuto /opra le loro tejlc y è.hen ragio-' 

■ A ' ■ ‘ he s ' 


Proverb. cep^ 

Ecclejurftr cap, ix>. u 28. 
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nCy eh' dia lo ’ptfjfa fopyhÌAiei/ijkha, 
Noi dobbiamo egualmente là fogg^T^ónt^ 
e V obbedienza a tatti > Sovrani , per- 
ciocché • ella rif guarda il loro o^zìo i 
ma là fitmay e l' affezione nojìra noi 
non la dobbiamo fe non alla lot virìU , 
Soffriamoli pazièntemente tali^ e cttìì 
indegni ( i ) > come fono , mentre la tòìè 
autorità ^ e V ordine politico ha bifògào 
del noflro comune fofegrto . Ma dòpo 
eh' hanno lafciato di vivèrè non è ra- 
gionevole di ricufate alla giu/ìizia^ ’èd 
alla nojlìnà libertà ^ TefpreJJionedfl Ho- 

. -:Ì ftro. ■ 

I '• 

( O £■ K« prteetìo di L. Pftro Epift. ì^. c, 
2. V. iS. Seneca il Tragico tntroduce Creonte 
Re di Corimo ^ a così parlare nella Medea . ^ ' 
iE^uum, acque iniquum Rcgis imperinm 

E tacito nella fùa Storia L.IV. c. %. dice che 
tifogHà defiderare $ Pùntipi buoni , ' ma che fi 
devono tellerarè quelunqaè fieno . Bonos Impe- 
ratores voto expetendos , qaalcfcunquc^tollc- 
randos . Il Caftiglione ha inferito il fentiminto 
di Tàidto nel fecondo libro del fuo Cortigiano . 
Quefio documento fu molto famigliare agli ttnti- 
chi Scrittori t a' f quali- dobbiamo le Ma(jime 
della vita Civile . Vedi Grozio t. i. cap. 4. 
Droit de la guerrt y e de la paia. 
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JÌYÒ mò Hfemìinenh . h u*t òellif- 
fimo efemMos thè tibi lafviafìio allà pé- 
if uhbi^tT f&cheimerìtb ad Un 
Principe^ i di cui vÌtì/ fono ben cono- 
feittti. Fin <juì il Charron. Degno di 
molto applaufó farebbe quello coftu* 
me 5 fe vi foflè un Magiftrato defti- 
nato ad efatliinare la condotta del Prin* 
eipe defunto, come fu gi^ fra gli an- 
tichi- popoli deirEgitto j‘ i quali al dir 
di Diodorò Siculo (i), negavano l’o- 
nor della fèpoltura ai lor cattivi Prin- , 
dpi . Ma fe fi fupponga petmefib ad 
Ognuno dopo la morte del Principe 
parlarne fecondo i dettami della pro- 
pria fàntafia ^ ne feguiranno due in- 
convenienti grandiffimi. L’uno, che 
il nome de buoni non farà univerfal- 
mente rifpettato, l’altro, che avran- 
no i fuoi lodatori anche i Tiranni:, 
il che diftrugge le ragioni accennate 
dal fopraceitato Filofofo. 

III. Rella a vedere onde per Io 

più 

( I ) Diod, Sicul. /. I, e. 7^. 
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piò abbiano origine le, mormorazioni j 
acciochè ognuno intenda > che non fo- 
no indizio infallibile d’ingiuftizia nel' 
Principe. Altri .mormorano, perchè 
fono di natura SI fuperba*, e bizzarra^ 
' che non polTono fopportàre , ch’altri 
loro comandi, e credono sè foli degni 
di comandare. Altri perchè non fono 
i Favoriti del Principe, o i Miniftri 
dello Stato, e non pofTono faziar 1» 
loro avarizia col fangue deirinnocen- 
te . popolo , e dar pafcolo alla lor am- 
bizione colf oftentazione de’ gradi, più 
fubliini. Vi fono ancora di quelli ^ 
che inveleniti contro il governo, per- 
chè le Leggi Civili non vanno fem- 
pre d’accordo co’lor privati intercffi, 
c fempre, non fecondano l’ inclinazio- 
ni del loro cuore j empiono ogni co- 
la di maldicenze contro la polizia^ 
'dello Stato. ■ 

' IV.* Ma perché le Leggi civili nort; 
vanno fempre d^ accordo co’ privati in- 
te’refli, di ciafcheduno de’ Cittadini ? 
perchè il bene univerfalc non è fem- 
**“ “ - • pre 



pre compatibile col bene di ciafchc- 
duno de’ particolari.- Il fine primario- 
delie Leggi dello' Stato è il pubblico 
bene, e però è ncccirario', ch’il Le- 
gislatore lo procuri anche a corto di 
qualche particolar ingiurtizia ( i ). Il 
Budin parlando d’una Legge di En- 
rico fecondo, tanto rigorola, ch’an- 
che le- Femmine, che non erano col- 
pevoli d’aver ifvenato il proprio par- 

^ > 

( I ) Catane ^apprejfo Livio l. 54. c. 3. Nul- 
la Lcx fatis comoda omnibus eli : idmodoque- 
ritur, fi majorf parti & infummam prodeft . E 
Pier Charon 1 . 2. c. 2. della Saviezza. Perami- 
niftrar glufiizia nelle cofe grandi, e d’uopo 
alle volte non amminifirarla nelle cofepiccio- 
le ; perciocché per l’ordinario i più gran fatti 
fonO' accompagnati da qualche ingiufiizìa , la 
quale tuttavia ridonda in profitto del pubblico 
bene . Omne magnum cxemplum habet aliquid 
ex iniquo, quod adverfus fingulos utilitate pu- 
blica rependitur. Vedi Bayle D/B.' pa^.- 235.. 
e 2317. della feconda edizione , e Montagna 
EJfais l. 3. c. ficcome ne' capitoli preceden- 
ti ho alle volte' piuttojlo parafrafati ^ che tra- 
dotti i pajji degli tutori citati, cose in guejlo 
luogo ho piuttojìo rapportato celle mie proprie 
parole il fentimento di Pier Charon , che treH'- 
dotto in Italiano il Tejlo Franeefe, 



tq, pQrre^pQ pencolò d’e(Ter e^pófté 
qlla qiorte, 4icp) cliie l’otilit^ òeUé 
leggi qoq deve i-cft^r fofpef;^ folto 
prete(lo di qualche pqrticolar ipcqn* 
veniente ^ eh’ ?lfe producono. 

,y. Uq altra qqeftiòne vien 
da’Filòfofii cioè (ìp poff^ il Sudditi 
feqza caricò del|a pfopH^ còfeienzj 
fav l’àpcJogia ai disfatti del Princi^ 
pc ? Nòh è cofa lodevqlé ^dice il 
Pufendorf) impiegar il fuo talentò (l) 
nel giMftifiC4r * delitti del fuò Sovra- 
no qmnd' anche fi daveffe pubblicare 
una tale apologia foftò altrui t^ome 
pokbè V ha, qualche èofa di. piii , ché 
la femplice efecuTtone degli ordini dei- 
Principe y nella condotta a un Uomo ^ 
eh' adopera tutti gli arùfix} delP elo- 
quen 7 :a , e tutte le foniglieli delP ar- 
te ^ per abbagliar il fettore^ 6 P udi- 
tore co» ragioni fpeciofe* Altro perh 
farebbe y fe il Sovrano ordinajfe ^ fat- 
to penq d4l^ vitai di reaitar , per 

tfem- 


( I ) Pufendorf dt jur-nat* i.§. 7. 
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tempio n4 Senato ^ m.d mI apphgìa, 
da Iva w^^d^fimo. ^ o dà ahri comp^jìa • 
In fatti tJlpiano celebre Giurccon* 
fulta ricusò, di far VApcJògia a Ca- 
racalUi clt^avea. fvetiata irfuo Fra- 
tello Geta in grembo alla ì^adre, 
e. perciò fu anch’egli per ardine del 
utódcfmiQ ^mperadore trucidato* Per 
rifoJvere la prefehte quefliònc è d’uo- 
po a Clio credete^ diftittgueftì i due 
ieguenti cali, o ch’il delitto proce- 
de, da maligna,, e pervetfa natura, 
0 che fi dee piuttoAo attribuire ad 
infoliro sfógo di violente, paflìone *, 
Nel primo cafo non può elfer lecito 
gl' Suddito, nè jl farne d^i propria' 
tnanO f Apologia , nè il recitarla' 
( benché fia. Opera . d’ altra penna ).• 
in Senato,, o in gltra pubblica Af-. 
femblea, come, vuole il Pufendor^, 
poiché q^efiò, faTjsbbe un’ animare il 
Principe a divenir ogni giorno più 
pericolofo al ben comune, il che è 
contro il fine per cui è fiato ifiitui- 
to il Principato « Ma nel fecondo , 

il be- 
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il fcjcne dello Stato ricerca, clie'coii- 
elegante , ed artifiziofa > orazione fi. 
cancelli dalla fantafìa degli Uòmini 
ogni mala imprefllone, che fatta v’.. 
avelfe il delitto del Principe. Molte 
altre queftioni non inutili , fi potreb- 
bero elam inare in quello compendio,* 
fe ftabilito non avelTi di parlar fola- 
mente delle cofe più necelfarie all’e- 
fecuzione dell’ importante progetto 
da me propofto nella Prefazione. 
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